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I L presente Libbriccino f per h picciolezza di sui^ 
mole y r^ampiezu della .soda 'Dottrina/ che in 
-Se acchiude, fassembra a que’ Quadri, ove in brevo 
' tela appariscono in iscorcio :de’ grandi oggetti . Le- 
meditazioni , che quello presenta ad uno spirito , chq 
. fcevr», da’, pregiudi zi , e sciolto da qualunque partito 
> d’opinioni va in cerca della verità ; guidato dal di 
lei amore ; 'si 'raggirano sù d’ un’ argomento , cli’.in* 
• teressa la priyatq, e pubblica felicità » Vi si addita 
la vera sorgente della- Monarchia , che sgorga dal 
- fonte della flessa Natura : Vi si nlevano i di lei Di-^ 

■ ritti , che derivano dalla Società medesima , vi si di* 
moftra la di lei forza, che nasce dal reciproco amo* 
fe de’. Principi, e de’ Sudditi ; ^ ciocché coflituisce il 
pregio dell’Opera', vi si esalta la Religion Criilia* ' 

V * ^ I il 

na ,• come l’unica base , ed il sodo Fondamento della 
Monarchia, combattendovisi i nemici della Sovrani- 

I •* . * ^ I ^ • i » * 

con quelle flesse armi , di cui eglino hanno al* 
l’ indarno abusato, per involgete le^ietà civili nel* 

•• • •- 7 ...... ... ... i 
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la ruina della Monarchia; Comechè però i popoli, al 
di cui governo per Divino volere presiede la Maeftà 
i Voftra , con sincero amore i e leale rispetto sieno 
Attaccati alla vodra Reale Persóna , e Himansi fotU 
tunatiffimi di riposare sotto l’ ombra benefica del vo-; 
tiro Impero; Sciniò pur tuttavia esser utile e piace- 
i'olé la le'ttura di quefte' méditaziom; chfc aggiungono ) 
V nuove fiamme airamote antico^ danno -nuova forza 
alle prinUete Opinióni ; accrescono il vigore de’ sen- 
' f imenti dell’ animo , t sopratutto assodano l’ amore 
della CrHliana Religione ; che partorisce , e conserva 
la vicendevole felicità del Sovrano , e del Suddito, 
Può' dunque la ÌJL V, -degnarsi di permetterne la 
ftampa i poiché tanto è lontano , che in qoeflo Libro 
'•lavi còsa, la quale offenda i ^gti Diritti della Oo^ 
Éonà , o, l’ oneftà de^ coflumii ; che anzi tutto cospira 
à formare un Suddito fedele, ed un’ottimó Citradi- 
*no, E proftrato innanzi al voftro Reale Soglio con 
|)rofondiiriiTio rispetto im dico . Napoli 14. Settem- 
l*e I7>X,; 


V militi. Siirvit, f t Tedtiisti Suc^fè 
Salvatore Canonico Ruggiero < j 
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y.EEB A^IONE^. 
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N ei secolo diciottesimo , in cui là ma- 
nia di comparire bello Spirito , hk fàt- 
to deir irreligione 'il tono d’ ogni con- 
, versazione, ed il linguaggio alla mo- 

da, e perciò mal' approposito chiamato il secolo 
della ragione , quando aopiù buon patto appellar 
dovrebbesi il secolo del deliro ; In un secolo , ia 
cui tanti Saccentoni di nuovo conio , che abitano 
sempre fuori deiranima propria , e coltivando la 
sola superficie del loro spirito , hanno il dono' di 
piacere senza farsi llimare , e softituiscono ai piti 
puri lumi della ragione i deliri della "fkntasia ri- 
scaldata; urtando da ogni dove la Religione, eh* è 
■ pur r appoggio più valido del Trono , hanno co’lo^ 
ro libri figli d’una sfrenata libertà di pensare 
appianata la flrada alla ribbellione e ^la rivolta , 
e spogliando i Prencipi de’ loro più Sagrosanti di- 
ritti , si sono impegnati a far comprendere al Po. 
polo , sempre cieco ed ignorante, esser egli il solo 
arbitro della Sovranità. In quello secolo , dicea^ 

A 4o- 
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dovuto avrebbe ogn’uomo, che conosce la verità, 
e la rispetta , dar . di mano alle armi del buon 
senso, e della ragione per combattere quella folla 
perniciosa di Filosofaftri_ , i quali sono un Tarlo 
il pii crudele della società . . ; . 

Meditando io sulle> malTinrie di coftoro , adottate 
da tanti saputelli, ì quali abbandonato l’utile, e 
verace sapere, non curano d’iftruirsi, che di que- 
lle sediziose cicane , e facendosi poi eco del vi- 
zio,, ed Apoftoli della menzogna, ne spargono il 
velend ne’ loro discorsi ; veleno , che produce 
un’ effetto sollecito nelle fantasie tenere, e suscet- 
tibili , e ne’ cuori facili sempre a ricevere le im- 
^effioni pericolose, ed a ritenere i< sofismi inge- 
gnosi, che li lusingano , e che essendo già per 
metà corrotti , non aspettano per esserlo intiera- 
mènte, che quella facilità, che si dà loro di giufli- 
fìcare lo sregolamento delle loro paflìoni ; ed es- 
sendomi riuscito di scuoprirne agevolmente la fal- 
lacia , e l’inganno, mi sono' ris'oluto di contra- 
porre alle medesime alcune verità» filosofiche, at- 
te a dimofìrarle agli occhi de’ veri sapienti , e 
de’ giufìi pensatori per prrofose , qual sono , e de- 
formi v . - 

’ " Cor^ 

-■. > . ' ■ ' nigitizec 
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Comprendo io bene , cbe per confoiidere queftì 
sediziosi Ciurmatori , baftava ricorrere alle Sagre 
'Carte , dalle quali si ricava , che il Principato vie- 
ne da Dio , di cui sono Luogotenenti in Terra t 
Re , che sono gli Unti del Signore , ed in conse- 
guenza -da lui solo riconoscono i loro diritti, e 
• nbn da altri , verità conosciuta e confessata da 
Boccierò . Summa Potejlas , non ab humano fafio , 
seJ & jussu divino , & lege natura arcessenda 
eji {a) . E più' efìesamente asserita da Puffendor- ' 
fio . Qui énirii' Sòeietaiem prtècipii , is Societatis 
Ordinem pr\cipit j Societatis autem anima eji^ Intr. 
féfium {B) . 

' Ciò bafìato sarebbe, lo- sò; nia' come fare in' 
tempi , ne’ quali quegli Fonti una volta autorevo- 
li , e frequentati da tutti , sono disprezzati oggi , 
e poco men che derisi da quedi empiflimi Nova- > 
tori ? Che però caminando per le sole vie della 
ragione , e riandando i loro fteffi principi mi sono 
forzato con 'pochiflime meditazioni schiarire la ve- 

A c rità 


(a} Berci, ad Grot. L. i. cap. in. §. 6. 

(b) Puffcnd. de Jure Nat, & Ge». L, VII, C. IH, j. % 
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rità in grazia de’ semplici , che potriano esser Je- 

y • ' ^ ^ * 

dotti dalle incendiarie loro dicerie. 

Qaefte Meditazioni ftesse rendo oggi publiche a 
prò degli uomini di buona volontà i quali sicu- 
ramente m?me sapranno buon grado ; nulla cuv 
rando i morsi di quegli perniciosi insetti dell’ uma- 
nità . Se ^vrp colto nel segno , noi sò : avrò al- 
meno il contento d’aver data una pubi Ica , una 
chiara , un’ incontraJrtabile teftimonianza della ve-p 
aieiazìone mia per la Religione , del mio rispetto, 
ed attaccamento per i Sovrani, ed oh mè felice se 
quella qualunque siasi mia fetica potesse ottener? , 
che i Principi si risolvessero da vero a bandire 
da’ loro dominj tanti I^bri sediziosi non meno , 
che tanti Miflionarj diabolici dell’Irreligione , 
^deUa mal’ intesa liberty. 




J^el 
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E1 puro Stato della natura , quantùnque 
gli Uomini riputar si potessero padro- 
ni di tutto ; nulla p^rò posseder pó^ 
tev’anò in proprietà - perchè disugua*- 
li nelle foi'ze , ed uguali" nelle pretertzioni èrano ' 
esporti ogni momento a vedersi rapire le cose nel-' 
punto flèsso , che prender ne volevaho il posses- 
so; Sicché dovettero. essi riftnngerè i loro diritti 
per goderne con sicurezza sotto la garanzia cOm-, 
niune, ed unirsi in società per vi vére più sicuri e' 
felici ; Il buono Stato di quefta società dunque di- 
pender doveva dalla sicurezza rtessa e dall’ ordi- 
ne : Per ottener querto fine vi era bisogno di mez- 
zi , che vi conducessero ; Il primario fra tutti , fil 
riconosciuto quello d* aver delle Leggi , ed in con- 
seguenza un Legislatore , e perciò fu cortituito il_ 
Sommo Impero . Per coftituirlo tutti i Cittadini 

A à »ot-' 
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' ■ ‘ ’•>'■’ •■ ■ ■' 
sottomisero la loro volontà ad uno (a ) , così ne 

venne in conseguenzà , che dovessero tutti e eia- < 
scheduno di loro ubbidire a quégli t ^ cui si a$- * 
soggettarono | e godesse egli .la suprema autorità 
di modo , che da niun’ altro potesse essef giudica- 
to , se .non ^ da Dio; Falsissima essendo la con- 
traria dottrina de’ Monarcomachi i quali dicono,, 
che la condizione del Collituito è sempre inferio- 
re a quella del G}ftituente ; Essendo ciò nel caso 
noAi'o tan^o assurdo , quanto lo sarebbe , se uno - 
offertosi volontariamente ad altri per Servo, pre- 
tendesse poi d’ essere superiore al Padrone , non 
|X)tendo mai e^ser Superiore colui ^ .che s.ottomise 
altrui, la sua volontà ; lo. che avendo fatto il po- 
' polo allorché si unì in Società j con qual fronte 
poi si vorrà rendere pguale a quegli,. -che fu cofti- 
'tuito pqr capo? .• 

. La Sovranità consifìe principalmente in due co- 
set La prima nel Diritto di commandare a tutti 
i membri della Società cioè a diriggere le loro 
^zzioni con impero : La seconda nell’ usare di que- 


' (a) Id parlo qui della sola Monarchia non’ degli altri Go« 

•»crnl^ V * . 
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(lo diritto in- modo , che tutti i Sudditi sienò ob* 
bligati a sottòmettervisi ; altrimenti se quella au- 
torità non fosse superiore , non potrebbe procurar 
giammai ailla Società- T ordine '^ e la sicurezza per 
cui fu flabilita . tv - ■ 

11 primo ed il più essenziale caràttere della 
vranità , e quello da cui, discendono precisamente 
tutti -gli altri j' si è il Poterà Sovrano IhciipenJen-r 
te i cioè a dire unà.potenza j^che giudicà senza ri- . 
serva di tutto ciocché è suscettibile dell’ umana 
direzzione , e che può interessare la salute , ed i 
vantaggi dell’ iutiera Società j e quando eliciamo' ^ 
che la Potenza del Sovrano è indipendente, inten-j* 
diamo noi, che noii può esser turbata legittima- 
niente dà verun’ altro potere j esigendolo là natura 
flessa dellà cosa'j poiché non potendosi moltiplicar 
le potenze senza indebbolirle , devono necessaria- 
mente unirsi tutte nel solo potere Sovrano ; impli- 
cando contradi zzione i che possa esservi chi abbia 
uguale j o maggior potere di colui, che fappreseji- 
ta la Sovranità i ed in cui cbnvangono le volontà 
tutte dell’ intiera Società ; E se nel Sovrano riu- 
niti sonori diritti tutti de’ ParKcoIari y ch1 potrà ' 
mai scemare U potere Sovrano senza' fare drigra-^ ' 

À 4 ve 
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ve torto all’ intiera 'Società , di cui si usurpano 

diritti nello scemarli al Sovrano , che n’ è il De-> 
positario ? Nè giova il dire , che coloro , che ri- 
prendono dalle mani del Sovrano parte di quella 
autorità, ch’erali fhta afHdata , sono' gli ileili, 
che l’avevano depositata nelle sue mani ^ e eh’ era- 
no sempre in diritto di riprendere ‘ tutto , o par- 
te del lortf deposito-: poiché nel depositare ch’efli 
fecero nelle di lui mani i loro diritti , e le pro- 
prie volontà /quefìo deposito fii iirevocabile; tale 
dovendo essere * e non altrimenti , imperocché sen- 
za una tale qualità j non avria potuto .sortire quel 
fine , per Cai era (lato fatto, Ch’era la publica sicu- 
rezza, ed il buon’'ordine; equalora fosse flato fat- 
to ancora con quella' condizione ,. per verificarsi , vi 
sarebbe bisogno dell’intiero consenso di tutti gl’ in- 
dividui , che compongono il Corj o Sociale , e se 
pochi solo non convenissero , ehi 'non vede ^ che 
gl’insurgenti commetterebbero degli attentati con*- 
tFQ r autorità del Sovrano , e contro il Diritto 
de’ Particolari: contro il primo' j. che sarebbe spo- ' 
gliato d’ un depositò fatto nelle sue mani dall’ in- 

tiera Società , tli cui léflì non sono , che parte , e 
^ * 
forse la meno sana ; centra i secondi , che vedrebr 

bero 
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bero usurpati da altri i I^ritti ceduti da loro al 
solo Sovrano ; E siccome laJSovranità deve con- 
siderarsi come il centro di riunione di varj Dirit- 
ti) e 'di molti poteri diftinti) tendenti tutti ad ua 
iine , e tutti necessari al conseguimento di quefto! 
fine ; così qualora venissero divise le parti , non 
potrebbe coftituirsi più il ^to i' ed in conse- 
guenza non potendosi ottenere più quel fine , fefìe- 
rebbe frodato il sentimento Universale della Società* 

' Il Caratterè più diAintivo dunque della Sovra- 
nità ^ quello di non riconoscere. superiore^ e dì 
non esservi diritto veruno di MaeAà / che non 
eserciti il Principe; Imperocché se uno dev’esse- 
re l’ intelletto , una la volontà della Republica , co- 
me-d’-una Persona morale : se. oltre il Sovrano: ^ 
o cumulativamente con lui altri esercitassero i di- 

« j 

ritti della Sovranità; non sarebbe più unico T in-'* j 

telletto , e la volontà della Repubblica** . , < • J 

- La Sovranità ha per oggetto la conservazione,' il 

la tranquillità , la felicità dello Stato tanto^ al di j 

dentro , che ai di fuori conviene perciò , che ri- , . : 

tenga in se ftessa tutto ciocché l’è necessario per ^ 
procurar quefto fine ; E' inalienabile dunque dalla 

I 

Sovranità la Fotefìà l*egislativa . sen^a la quale 

• * 

non 
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noti può il Sovrano AablHrè quelle regole genent^ 
li) e perpetue , che si appellano l^ggi j dille quali 
viene ciascuno iUruito di quello ^ che deve fare , 
o non fare pe^ buon ordine. » è come debba usa* 

,re de’proprj diritti senza turbare là publica tran- 
quilliti i A sentimento del Citta^iiO di Ginevra» 
valido Antesignano Monarcomachi ) il Corpo 
politico j preso individualmente, dev’ essere consir 
derato come un coi-po organizzato vivente j simile 
à. quello dell’Uomo . 1/ Sovrano rappresenta la té- , 

jia ; U leggi sonò il cervello principio nervi , « 
dx delise intelletto j e della volontà ( soli sue paro- 
le). Dunc^ la potefìà legislativa deve refìaré 
appressò il ' Sovrano , e subitochè quefìa viene tol- 
ta dalle di lui mani , è lo Aesso che togliere 'il 
cervello dalla teAa ^ ed in conseguenza dar morte 
a» tutto il corpo; E come il capo non può esser 
-ferito in veruna parte senza che l’impre/Iione do* 
lorosa si porti subito ^al cervello ^ così' quando si 
attenta sò i diritti del Sovrano^ la prima arisén- 
- tirsene é la Legislazione « < ' 

Qualora la poteAa legislativi passa dalle mani 
del Sovrand. à quelle della moltitudincj né' nascd, 
che si vede un* ammassò di leggi tutte ' foggiate 
' . ; dal 

D!y!!!.il-; Lv G'oOgli 
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d^ capriccio « e d»ll* interesse di ^ ognuno ^ che, u 
rendono per se ftesse inpseguibUi ' dall* intiera So« ' 
cietà', ne può accadere ^Itij^iOtonti i -Il ^vrano iià 
la legge ^ ou si cono^e ad esjà Superiore.; !<► 
mpUitudine fu le Mggi si conosce a quel^' 
^Ogetta i e che ne,..deve portare il- peso; perciò^ 

ciascuno le , vuole modellare sò le proprie pas$Ì0'* 

\ ' 

^ni: Se il Sovrano non le vede eseguite per,.,colpt» 
suoi minUlri ^ pud riparar svd>itp il male cot 
cangiamento ,di quelli ; Ma nel goveriìp della mQ!" 
'titudiqe quando lé leggi nop sono eseguite: Siero*# 
me ciò da altro tion na^cé, che. dall* universa! cor-, 
ruzzione* lo fiato è. già in perdizione < Nelle rH 
volte contro il proprio Principe !*artibizione , .e 
P avarizia entra nello, spirito de* rivoltosi ; i d^'si- 
derj cangiano d*ogetti; più nori si. cura ciocché s| 
apprezzava una volta : e se prima gj’ individui del- 
la Società erano, realmente liberi con le leggi j al-r 
lora si Vanta una larva' di libertà cpnjtro di esse; 
ogni Cittadino è qual servo fuggito ..dalla casa del 
suo Padrone ; e se un tempo dagli averi de* priva- 
ti si formava il publico tesoro, in tali casi il pU- 
blico Tesorq diviene il Patrimonio dì pochi pri- 
vati-) £ la Republicà unà spoglia di ^uefii t é la 
, , sua ' 
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Mia forza non. è che il potere di pochi citta* 

'dirii , e la licenza di tutti,' •' 

% » 

' In tutti i governi popolari si Vanta libertà ; ma' 
iguelh non è che un Fantastna. In Jìatu populari 
'lihertas ex. suppositione y {a) poiché se con quello 
imponente nome di libertà s’ intende il potere di 
fore ciocché (hù piace , torna allora il puro stato 
della natura si scioglie la Società ^ e cèssa il 
ne ) per cui gli uomini si erano uniti tra loro>^ 
dal che ne nasce , che coloro che vantano libertài 
non sono che servi', che cercano dominare a spe- 
se degli altri'; Seppoi pOr libertà si vuole inten- 
dere l’autorità di foggiar leggi a capriccio: eque- 
sta medesima autorità è diftruttiva di quella liber- 
tà, che si vanta. In quello' govèrno tanti sono i 
tiranni quanti sono gli Oratori, che adulano il po- 
polo ,.,e tanto può ciascun di loro , quanto può il 
popolo stesso j Onde quelli venditori di clancie 
sr rendono^ ! persecutCri di quel Spopolo , che 
gli, ascolta. Quanto i corpi sono più' coitiplicati , 
tanto sono meno perfetti , e tanto pii facili allo 
scioglimento delle 'parti , ' ed in conseguenza' alla 


(a) Arisi, L. VI. Ptlit, 
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corruzzicuie » Queilo assioma ha fatto decidere É 
tutti i savj f che il Governo itionarchico , come il 
più semplice 4ia da anteporsi ad ogn’ altro. - » ■ 

.Non bonum eji multos w^erare,j unus e/io ìmpernné^ 

Vms . f/. f. ....... i 

Homer. Illiad. 3 . - 

La prima società , che comparve nd mondo ^ 
quella di marito, e di moglie, -da cui ne,^enne 
l’altra de’ Genitori co’ figli, che formarono la fa- 
miglia . Dall’ unione' di quefte fiuniglie cono- 
sciamo noi tutte le a^tre società. Per legge dina-, 
tura ogni famiglia* riconobbe un -.capo, in conse-, 
guenza tutte, le società, hanno • dovuto - riconoscere 
un capo, che prendesse cura di tutta’ l’ intiera so- 
cietà, come il Padre prènde cura di tutta la sua 
famiglia f , e come in quefto riuniti sono i di- 
ritti degl’ individui della famiglia ,' cesi nel Ca- . 
po della ..Società riuniti sono i diritti di tutt;i la ' 
società . Dietro quella incontraftabile verità si do^- 
vrà confessare , che nel Re , il .quale è, Capo d’ una 
gran famiglia, riuniti sono' per liegge.di natura - i 
diritti tutti di coloro , , che là compongono ; e sicco- 
me nella famiglia entra la confusione , e il disor- 
dine, quando yiepe tolt^ l’ autorità al Padre, per- 
• , - ‘ chè 
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#iè sr viola la ^gròsanta legge della natura , cosi 
2i quefVn , quando,! membri vogliono assumetsi. le 
funzioni del Capo , deve necessariamente patire tut- 
$ 0 ' il corpo sociale , convertendosi il Governo in 
nna baccante Anarchia , eh’ è il male più grave, 

^ eh’ affligger possa. il còrpo politico della Repub- 
Kica. • ' , ' V 

' L’ AuWre della natura, pel formare il corpo fi- 
sìipo , ha assoggettate le membra tutte al Capo , 
9 & di cui, e non altrove, ha fissati gli occhi , per- 
chè possa tutto vedere , cd ha ripofti in esso gli 
Q^g^i necetsarj alle potenze intellettuali , perchS 
. possa discemere , e cooperare alle biso^a dellei 
membra inferiori Così nel Capo del corpo .poli»* 
tiéo hà voluto l’ Autore della natura , che risiedesstf 
^ la suprema intelligenza di tuttotiò , che concerne 
H governo di quelle membra, che lo éompongo- 
no . Se si toglie il Capo al corpo, tiaturale non 
esifte più la vita, e tutte le membra unite insie- 
me non posmPo fer si , che viva ; Nel èorpo poli- 
tico tolto il Capo conviene, che perisca il còrpo» 
p si sciolga intieramente la società, che lo compo- 
ne .'Se dalle membra 'inferiori, noh viene tòlto, 
ipa percosso il capo , ecco subito la convulsione , 
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1« Cupidità t mania , perchè pofìi in (iisordihé 
gli organi vit^i , eh’ ivi risiedono , deve per necesì- 
sita recare alterata T economia delle parti , ch6 
compongono il corpo . Se dagl’ inferiori si attenta 

4 

9Ù r autorità del Capo della Republica, ne viene il 
Fanatismo, la Confusione, il Disordine. Gli UfiìcJ^ 
che a ciascun de’ membri convmgono', o non n 
pratticano , o si esercitano male ^ La pace , e la 
sicurezza publica , eh’ erano il fine primario della 
società, più non « trova; i sospetti , e le crudeltà 
scorrono per ogni dove; divise, e confuse le pò- 
tenze, la forza vien meno; ^ossuta la. buona fe- 
de , su cui tutto si agira , manca il Commercio ; 

\ 

Onde nervato alla perfine . il corpo politico , o 

lentamente ?i scioglie, o soccomkndo a qualche 
» 

non preveduta scossa ch^e perire senza rimedio , 

Se la publica felicità, se la sicurezza publicà 
furono l’oggetto, per cui gli. uomini si unirono in 
società , cravi necessario, un vincolo , che li legas- 
se ftrettamente tra loro , vi abbisognava una Legge, 
che parlasse all’ Uomo interiore , acciò nello scio- ' 

glimento delle passioni , che si fa nel di lui cuore, 

, < 
sentisse una voce, che le frenasse, e lo inducesse 

a conoscere , rispètta;re ,‘ ed eseguire tutti que’ do- 

► veri, 
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yerif che rìuAìtl producono la felicita) e la sicu«- 
. rezza della società « La Religione, eh’ è quella, 
che softiene 1’ Uomo , l’ Inalza al di sopra di se 

. t * 

flesso f che difende la nobiltà della sua natura , e 
realizza le. sue virtù , fabricò quello vincolo , C * 
ibrmò quella legge, che parla all’Uomo .interio- 
re; e come quella non è, che un’ isyituppo , una 
schiarimento della legge naturale , Aampata a ca-> 
ràtteri indelebili nel cuor dell’ Uomo flesso ; così 
essendo analoga in tutte, le sue parti alla di 
lui natura, nel tempo’, che dolcemente lo lega, 
parla ^1 suo cuore, e l’iflruisce di quelle màssi- 
me , che pratticate poi ,' producono 1’ ordine , la fe^ 
licita la sicurezza. La prima delle massime della' 
Religione si è quella di conoscere un’Enté Sapre- 
mmo , Necessario Indipendente , Eterno , Immenso , 
Onnipotente, Creatore , e Conservatore di tutto 
r Universo . Quefto Ente sSupremo , il cui occhio 
discerne, la cui mente dirige , il cui fiato anima', 
e fomenta tutta la natura, si didingue' sopra tutto 
per r ordine 'invariabile , con cui ha dispofto tut- 
to il creato ; lo nonsò, se possa esservi una prova 
metafisica più convincente dell’ esillenza flessa ' di 
qeeft’ Essere Supremo; prova, che parli più chia-. 
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ramente 'all’ Uomo , che quella dell’ordine animi-' 
revole, che regna in tutto , 1’ Universo . Newton , 
non sapeva trovare ragione, più vera in favore 
della Divinità di quella di Platone j che faceva di- 
re a’ suoi interlocutori. Voi giudicate y cKioahbléL 
ut! anima intelligente y perchè cojioscete delF ordine 
ne miei ragionamenti y e nelle' mie azzioniy giudi~ . 
cate dunque , nel veder V Universo , che vi è un* 
anima sovranamente intelligente . 

Quell’ ordine , tanto in Fisica , che in Morale, al- 
tro non è , che una disposizione di cose relativa ad 
un certo punto , e proporzionata allo Stato , ed al 
luogo, che convengono alla loro natura, ed alle 

I 

loro funzioni ; Sicché per necessità ogn’ ordine 
suppone nella disposizione delle parti dell’ope- 
ra un centro ' d’ unità , a cui si rapporta tutto il 
resto . • ' 

In qualunque parte dell’ Universo si rivolga Io 
sguardo qual’ Ordine , quali rapporti non si ricono- 
scono nel tutto , e nelle parti ? Ogni cosa è eviden- 
temente fatta una per l’ altra . La Terra , il Cie- 
lo,, il Mare, gli Elementi,, le Stagioni tutte si le- 
gano tra loro , e concorrono a formare l’ armonia 

• 

degli Esseri . L’ unione de’ corpi celefìi , le cui 

' B pro- 
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prodigiose ditonze , e’ sorprendenti, gnn^zze sor- 

posano i cakoli de’ Genj i più vali. : ^egh A- 
«ri clK s> agirano sul noftro capo, que Globt dt. 
Luce che splendono sul Firmamento , semraati da- 

■ «rtst’to con tanta magnidcenza , e sorpresa, for- 
mano un siftema compito , nel quale tutt, . corpi 

gmvitano gli uni sVdegli, altri, s’imprtmono un 

■ moto feciproco, e per certe leggi 

liano un mutuo soccorso, soltomettenlos. _nna 
mutua discendenza. Se l’ordine, se, la propor^- 
ne se ifapporti si variassero tn un solo d. q 
* A* • Wi srettameatrf legati ,così necessa- 

fticvaftì COITI »» sfettameaw o 

riamente uniti; il refto del siftema tuno s. alte- 
rarel^e ,' essendo Iqproporziom immense, i rappop- 

■ ■' Mscmmament» grande passando all’ infinita- 
mente picpiolo, se coll’ ajuto de’ Microscopi os- ’ 

■ «rvaremo certi animaletti , che sono cento volte 

più piccioli d' un granello' di polvere , vedremo,, 

eh’ essi hanno la tefta , la bocca ,.gh occhi , ed m 
' quefti'occhi le fibbre , i muscoli ; che hanno ar- 
terie , vene , nervi ; nelle vene il.saogue , ne nei vi 
lo spirilo animale , che ciassuad palle di loro tia 
la sua figura, e si divide in altre menomissime 

■ ■■ ■ ' 'fare 

, i • V * • 


parti , e da tutte quefte parti y delle quali non è 
possibile concepirne la pwciolezza , §i forma col- 
l’ordine, e la proporzione più esatta un Essere vi- 
vente : Queft’ Essere ha i suoi alimenti , i suoi 
umori , le sue, funzioni , come tutti gli altri còrpi, • 
e sono tante maraviglie della natura non ipeno; 
che tanti teiiimonj dell’ intelligenza , della saviez- 

s 

za, dell’Onnipotenza del grand’ Autore della natu- 
ra, Se esaminiamo il mobile edificio del noftroi' 
corpo , di cui Galeno non seppe esporre la (brut- 
tura , senza cantare , ebro di gioja , un Inno ' in 
onore della Divinità’, ogni parte di esso esaminata 
secondo le leggi le più certe della Fisica , consi- 
derata bene nella sua cofiruzzione , nel suo fine , 
da per tutto ci mofbra un’ ordine sorprendente , un*^ 
unione di cause senza numero, che agiscono da- 
pertutto con peso , e misura per operare~'degli ef- 
fetti determinati , lo che meditando Pope esclamo 
Orden is Heaven firjl Law , L* ordine } la prima 
legge del Cielo» . ‘ 

Più assai però che negli ogetti efterfóri, da’ quali 
siamo circondati, queft’ Ordine (lesso sente ogn Uo- 
mo nel profondo del cuore. Osservando’ ad un 
colpo d’ occhio ciocche si passa in noi , c veden- 

B o da 
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do Ja regolarità regnare, e l’ armonia in tutto, c 
considerando, che a quefto tutto si accordano ne- 
cessariamente i rapporti essenziali , siamo forza- 
ti a ravvisare , che quefì.' ordine (lesso è il fonda- 
mento della ragione, ed a comprendere, che il 
grand’ Autore della natura, quella Ragione eterna, 
quel Principio immutabile d’ ogni > perfezzione , 

' d’ ogni ordine , d’ ogni bontà , ha voluto , che l’or- 
dipe, la ragione, l’equità fossero la regola del- 
r Uomo ; nè potea non volerlo senza contradire a t 
se fìesso , senza ismentirsi , senza cessare di esse- 
re quegli , ch’Kgli è: Chi può mai dubitare, che 
non siavi nell’ Uomo una legge impressa dalla na- 
tura, che in forza dell’ordine produce necessaria- 
mente certe sensazioni , come sono i rimorsi dop- 
po il delitto , il contento dopo un’ azzione virtuo- 
'sa: S’ interroghi la coscienza , ed essa risponderà , e 

si vedrà , che il Supremo Legislatore ha inalzato 
• * • 

>1 Tribunale in mezzo a noi ftelTi , e ci forza ad 
ascoltare il giudizio, che facciamo da per noi del- 
le, nofìre azzioni , e ad udire le grida della Ra- 
gione , che ci condanna , ,o ci assolve ; Chi è mai 
di fatti quell’ Uomo, che provando quanto vi può 
pssfie di seducente ne’ piaceri de’ sensi non sia in- 
. ■ quie- 
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quietato dal riflesso del disordine interiore t Chi ^ ^ 

' mai colui, che non cerchi di giuftificare i propr} 

ecceOi , e che non faccia quanto può per formarsi 
una virtù , un’ onore fattizio per cuoprire la perdi- 
ta, che ha fatta del vero ? Si aprano gli annali del 

. genere umano , e si vedrù , che vi e una ragion 
• primitiva , e le leggi non sono che i rapporti che 

I passano tra quella, e i diversi Ksseri tra loro. Id- 

dio ha del rapporto, coll* Universo come Creatore, , 
e come Conservatore; Le Leggi , con le quali lo 
ha creato, sono quelle (lesse, con le quali lo con- 
* Verva ; Egli agisce con quelle regole, perchè le , ‘ 
conosce ; le conosce perchè le ha fatte ; le ha fat- 
te perchè hanno rapporto con la sua potenza in- 
finita é 

La diritta Ragione é certamente una Legge con- 
forme- alla natura , comune a tutti gli Uomini f 
collante , immutabile , eterna . Essa li spinge ^ al 
loro dovere con le sue insinuazioni'', è li litiia 
dal male con' vietarlo . Non. è permesso di toglie- 
re veruna parte dì quella legge , ne di cangiarla ; 
si spiega, da per se , ne abbisogna d* interpetri ; è ' 

sempre la (lessa invariabilmente appresso tutte le 
Nazioni , ìn tutti i luoghi , perchè Iddio , che n* è . 

• ^ B 3 " , l’Au- ' \ 
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r'Autore, e l’ha sanzionata, è il Padrone di tutti 
gli Uomini ; perciò chi viola quella legge deè ri- 
nunziare alla propria natura , spogliarsi d’ umani- 
tà *, e farsi uguale al Bruti , e ciò perchè violan- 
dola, viene a diroccare quell’ ordine * con cui agisce 
su di noi per legge della sua natura; imperocché 
le noftre azzioni debbono considerarsi come tante 
, cause ; il bene, o il male che ne risulta, ne sono 
gli effetti ; il comun bene ( che racchiude il si- 
ftema di tutti gli Agenti ragionevoli , e sopratutto 
la gloria del primo Essere ) , n’ è il fine , al quale 
noi tender dobbiamo , e nello flesso tempo il mo- 
tivo, che deve portarci a ricercare quello flesso og- 
getto ; motivo tanto più forte , e preciso , quanto 
l’idea del ben commune è necessariamente legata 
alla propria felicità ; finalmente la proporzione 
della causa con l’effetto, e dell’effetto col tutto, 
che noi dobbiamo avere in vifta, formano il pia- 
, pò delle leggi, natuf ali j ed a quella legge, derivan- 
te dal gran principio dell’ Ordine, si rapporta quan- 
to hanno detto sù i princlpj della morale , e delle 
leggi naturali Platone nella sua Republica , Epitte- 
to nel suo Manuale, Tullio negli Ufficj , Marco 
Aurelio nelle sue riflellioni , Puffendorfio nel suo 

Ri- 
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Riftretto de’ doveri dell’ Uomo e del Cittadino j 
Grozlo , Cumberland , Einedo , >)(''j11ìo-, Huc- 
cheftn Wollafton, Burlamachi j ed altri. 

Raccogliendo ora le fila , non a caso , .finora 
spàrse , dovremo confessare, che la Religióne è il 
punto di riunione ; che quella è 1 j( Sanzióne la piò 
inviolabile ' delle leggi : la sola legge , che porta 
l’Uomo seco ; la sola , eh’ inalza il supplizio ac- . 
canto al delitto nel cuore ornano, e che ritiene in- 
delebili in se i caratteri' di quell’ ordine , che la 

I 

produce j l’anima, e la mantiene ; E edme^ per 
effetto di quefla Religione, àgli occhi d’un Cri- 
fliano, non è il caso, che dlftribuisce i ranghi , che 
dillingue le condizioni , che governa le società ^ 
che fìabilisce l’ ordine e lo mantiene nell’ Univer- ' ' 
so j così non è la di Itìi cieca scelta quella^che co- , 
flituisce i Sovrani , ma una disposizione segreta del- 
la Provvidenza, d’un’ Essere Supremo , il quale ar- 
bitro di tutto , veglia su le Nazioni , e sceglie co- 
loro che regnar debbono sù di esse ; che Sovra!no 
dispensatore d’og'ni autorità,' comunica a chi piò 
gli piace parte di quella potefta sù degli uomini, 
Ch’Egli ha privatamente in se flesso per neceffità 
di natura . Quefto è lo Spirito della Religione ^ e 
‘ h 4 la 
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la ragione la più pura viene all’ appoggio di que- 
lle malTime : Cosa sarebbe in fatti , se uno Stato , 
o ciascun Particolare si credesse in diritto _ di giu- 
dicare r Autorità Suprema: o il Popolo in mezzo 
alle sue paflioni , ed a’^suoi capricci , spinto dal- 
Tambizione , o dall’ interesse d’ alcuni de’ suoi indi- 
vidui , accecato dalla seduzione , e dall’ itnpoftura, 
si credesse autorizzato a cangiare ì Capi , e le lo- 
ro leggi , e fìrappar di mano lo Scettro a colui , a 
cui appartiene per diritti i più Sagrosanti, perchè 
appoggiati sull’ ordine generale ; ed a reclamare a 
suo favore un preteso Patto Primordiale , che non 
ha mai esiAito, se non se nella teAa riscaldata di 
alcuni Filosofi ciurmatori : E di vero qual patto 
mai , qual convenzione hanno preteso far mai nel- 
1’ origine delle Società , e degli Imperi , i Padi'i 
co’ Figli , i ConquiAatori con i nemici vinti , ed 
assoggettati dalle leggi della Guerra , gli Eroi del- 
J’ Antichità con quegli Uomini , che implorarono 
il loro appoggio , e coronarono il lofo valore • 
Tanti riconosciuti per Re ne’ trasporti d’ ammira- 
zione , e di riconoscenza , ed i succe;ssori di tutti 
queAi^ Tra i Tiranni, ch’hanno abusato del loro 
potere, quali Prencipi hanno fatta gemere l’urna* 

. nità 
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nità più de’ Calligoli , de’ Neroni , de’ Domizìaiii I 
Eppure tutti i mali fatti da coftoro sono sempre 
minori di. quelli, che si sono fatti da loro llefli 
Romani tutte le volte che si sono abbandonati , al 
fiiror de’ partiti . Nello Stato della Monarchia un 
Tiranno è certamente un Moftro , ma un Moftro, 
che muore : ma il Genio popolare è sempre un 
Moftro , e un moftro permanente . Quale Quadro 
più spaventévole pe’ cuori sensibili di quello d’ un 
Regno ribelle in preda de’ suoi furori?. Tutti i lu- 
mi della ragione eftinti ; tutti i sentimenti della 
natura affogati dallo spirito di partito ; Fiumi di 
sangue , che scorrono da ogni parte : i Cittadini 
divenuti soldati per scannare i proprj fratelli : 'La 
Religione sfigurata , e fatta servire allo interesse, 
e alla vanità : to spoglio , l’ incendio' , il massa- 
cro , la più sfrenata licenza , ed il fanatismo im- 
molar vittime alla falsa politica , ed alla indipen- 
denza, e per dir tutto in una parola confusione, e 
disordine. Quelli sono gl’inevitabili effetti delle 
rivoluzioni contro il proprio Principe 

La vera Religione è fondata tutta sù l’ Amore. 
Queft’ Amore nobile ordinato , è quella fiamma ce- 
lefte, che anima l’Universo , e legando insieme 

con 
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con dolci vincoli gli Uomini ; ne forma l’ armonia 
sociale , e per mezzo degli Uffiej , che fa loro 
' pratticare , coftìtuisce la felicità , e la sicufezza del- j 

l’intiera Società, e non essendo prodotto dal san- 
■' gue materiale; ma dalle -mafTime della Religione, 

' e dall’ unione de’ rapporti unisce insieme con una 
; virtuosa reclprocanza i spiriti^, e fa nascere la no- 
^ bil gava di felicitarsi l’un l’altro, ch’è ia molla 
più forte, che muova, e ponga in azzione il bene 
della Repubblica * Quello sagro vincolo unisce il 
Principe ai sudditi , e i sudditi al Principe , ed 
opera con tanta attività, che il primo non cono- 
sce altro bene , che quello de’ suoi Vassalli , e que- 
lli ravvisando in esso il fonte , d onde dei iva il ^ 

' loro: bene, alternando dolcemente tra loro produ- 

- cono queir ordine felice, che forma immancabil- 
■ mente il bene dell’ iutiera Società : Cives Princi- 

j,em honorando ^ t'idemque fidenì' servando y omnent 
Peipuhlic.€ felkitaterh faciant\ exilloimperantium, 

0C Subdiiòtum cimore reciprocò emanantem . Così | 
il più savio de’ Filosofi dell’ Antichità é j 

- rLa Reciprocanza dell’amore tra ’l Principe , ed 
1 Sildditi fa la sussiftenza , 6 la ' felicità de Stati 

, ' non meno j che de’ Pafticolari , .poiché producendo 

[. l’Unio- 
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l’Uniorìe, la Concordia, il «Rispetto, la Conside- 
razione , la Confidenza , la Stima , che sono le 
parti relative alla commune -felicità , eh* è il Cen- 
tro di riunione, conferma ftabilmente la soliditii 
della quiete. La buona politica, la quale fondarsi 
dee sù di vafte vedute , fa nascere la gloria , ^exI iJ 
bene d’una Popolazione da quello vincolo, poiché 
per mezzo del legame I eh’ unisce i Sudditi al Prin- 
cipe, prepara loro la via ai vantaggi reali, che 
non possono venir meno , se non se quando si rom- 
pa quella fortunata catena. Ogn’ Uotno da bene 
nudrisce nel suo cuore 1*. amore pe *1 proprio Prin- 
cipe , e per la sua Patria : quegli che ama è sem- 
pre sottomesso , e fedéle : Quell’ amore in forza 
della Religione che lo fomenta , si rende eredita- 
rio nel suddito, còme lo è il Tròno nel Sovra- 
no . Quello sentimentò cordiale ^ si trasmette di 
generazione , in generazione , ed è quello che for- 
. ma gli Eroi : Quello entusiasmo sparso in tutti i 
spiriti, in tutti i cuori, fa circolare nell’ Uomo, - 
insieme col sangue , il valore, l’onore, il Patriot- 
tismo , e^softiene la dignità del Cittadino fedele* 

Se tali principj poi vengono assorbiti - da uno spi- 
rito di particolarizzarsi in alcuni , dallo interesse , 

» ' e da 
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c'da certi mal’ intesi principj in altri , quefìa ma- 
cia è più fatale alla società , che il ferro e la 
' morte. ■ 

Queft’ amore reciproco del Monarca < e de’ sud- 
diti produce nello stato una perfetta unità; Unità 
preziosa , che rende agli occhi de* veri saggi il Gp- 
' verno Monarchico il più rispettabile , e che fa 
de’ Re riminagine di Dio.sù la Terra* I sudditi 
divengono tutti membri della -flessa Famiglia, un 
popolo di Fratelli sotto un Padre comune; queflo 
santo vincolo li unisce tra loro nell’ unirli al loro 
, capo , ed in quefla santa unione il loro amore per 
la Patria s’ identifica con quello , che hanno , pe ’l 
Principe , e quefli educato nelle flesse massime 
trasmette ai proftrj figli con gli flessi principj qùel 
potere, di’ è a lui pervenuto per l’inviolabil di- 
* ritto di Successione; così l’interesse del proprio 
sangue divenuto comune co’ sudditi viene ad as- 
■ sicurarsi sempre più del loro amore , ed a per- 
peluarsi quefla indissolubile Aleapza ; ne ha bi- 
sogno più di procurarsi la durata dell’Impero con 
. ' la ‘violenza , perchè la Sovranità flabìlita sù l’ amo- 
re si perpetua senza sforzi . 

\ V Quell’amore finamente è la molla più forte 

per 
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per mettere in azzlone tutto il Popolo, riempirlo 
d’entusiasmo, e portarlo ad ogni^^ Sagrifìzio: Al- \ 
lora la nazione non è eompofìa che di tìgli , che 
tutto "fanno pel loro Padre, e niente gli sembra 
difficile. L’Uomo teme naturalmente il potere^, 
della grandezza; s’egli può cangiare quello senti- 
mento , se trova motivo d’ amare , in vece di te-, 
mere , spinge allora tant’ innanzi quell’ amore , che 
lo porta fino al deliro . Queft’ amor tenero , ci- , 
mento eterno de’ cuori ,’ alimento delle cose gran- ' 
di , è il fondamento più llabile de’ Regni ; mancan- , 
do quello, facendosi del dovere un traffico vergo- 
gnoso , r idea del Patriottismo si annienta , e divie- - 
ne una voce priva di senso : Quello però ricono- 
sce il suo alimento nella Religione , che n’ è la 
causa efficiente , ond’ ebbe a dire il Cardinalfe de 
Richelieu nel suo Teftamento politico . La Reiì^ 
gione è il principio cP ogni governo , ed è una cosa 
tanto necessaria , che senza quejìo fondamento non 
vi è Principe che possa ben regnare , nè Stato che / 

possa esser felice {a)\ e l’Autore della Filosofia del- 
ia natura asserisce . Se si trovasse die’ Egli , una 

Le- 
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Legislazione , che formasse un legame intimo tra la. 
Religione , tfi la Politica , in cui il gran principio 
della' benevolenza generale procedesse necessaria^ - 
mente dal culto delF Essere Supremo , io lo riguar-‘ 
derei , come il capo cF opera della Legislazione , e 
fiocchi conferma quejla mia opinione si i, che TUot 
T 710 sarebbe piu felice , per chi il Cielo e la Terra 
si unirebbero- a prescrivergli,!! osservanza delle vir- 
rit La Religione dunque lega con nodi i pii 
intimi i- sudditi al Principe, a cui risponde con si- 
curezza della loro ubbidienza ; ftringe i Cittadini 
tra loro, e li attacca' fortemente alla Patria; li ri- 
schiara nella maniera la più precisa si ì doveri 
sociali , fornisce loro i mezzi i pii possenti per 
porli in uso , c fa sentir meglio ad essi il prezzo 
d-lla virtù , presentandogli i soccorsi più efficaci 
per adempirla, E perciò sarà sempre una cattiva 
politica di soffrire in imo flato , e specialmente 
pelle Monarchie , dove tutto deve tendere all’ Uni- 
tà, rintroduzzione de* culti , che sono essenzial- 
pàente contrarj alla vera Religione , che si profes- 
sa ^ e specialmente certe combricole , che favori- 
j scono 

' (a) Tom. VI. L. I. c. VI. art. 3 . • . . 
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5 cono l’indipendenza a spese deir a«torità legittl- 
ina , e tendono a dividere i spiriti , ed i cuori , 
a cagionar de’ torbidi, e perpetuarli; a produrre 
delle controversie , dalle quali suol nascere piar! 
piano una certa sorta d’indifferenza- a riguardo 
d’ogni Religione, eh’ è il peggior He’ disordini ^ 
che accader possa ad uno Stato ; ancor peggio se 
si tollera la criminosa libertà d’ alcuni inimici del- 
la Religione , e in conseguenza d’ ogni autorità > 
che vanno disseminando co’ loro discorsi ,• e con i 
Scritti *una dottrina empia , sediziosa , e perversa, 
e facendosi ad alta voce Apoftoli dell’ errore , ro- 
versciano tutti i principi , scqotono da fondamenti' 
pgni società, diftruggono quanto serve di base al- 
la morale , di freno al vizio , d’ incoraggnnento 
alla virtù ; ed avvelenano tutte le sorgenti delU 
pace , e della felicità . " ; t ' ' 

1 pretesi Saggi del Secolo dicono , eh’ è Tirannia 
insopportabile’ il pretendere di dominare su le co- 
scienze , e fissare i • limiti alle opinioni , ed e un 
togliere al commercio un ramo , che oggi piu che 
inai gli è necessario . Quefti sono i capziosi ra- 
gionamenti , che fanno coftoro per imporre ai Sp’r 
fki superficiali ; ma non s’ accorsono", che con que-r 
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fto perpetuo loro sofisma confondono la libertà di 
pensare con la sfrenatezza di tutto dire: Sfrenatez- 
za la più funefta per un corpo politico, perchè 
tende a disunirne necessariamente tutte le membra, 
e non lasciar più piincipj fissi , e‘ sentimenti co- 
muni , che loro servano d’ appoggio , e di centro 
di riunione . Egli è un nuocete alla verità , grida- 
no essi , il non permettere , che si contradica , e 
che per via; d’esami , e di discussioni se ne faccia 
nascere l’ evidenza ; ma che bisogno vi è mai di 
discutere, e contradire delle verità già ricevute da 
lungo tempo , e solidamente ftabilite , e dimoftra- 
te dalla ragione, e dall’autorità? Chi non sà, che 
spiriti leggieri, e la ifioltitudine ignorante è faci- 
le ad ingannarsi , che con moltiplicare i dubbj 
si oscurano le verità più chiare , e si rende so- 
spetta la flessa evidenza ; Chi non sà , che in gene- 
re di discuflione sù gli oggetti di Religione, e 
de’coftumi , tutte le volte che si permette di op- 
porre la Fantasia ed i sensi alla ragione ; di com- 
battere de verta, che sono contrarle alle noftre 
inclinazioni , con degli errori , che favoriscono la 
Fantasia , i sensi , e le passioni , faranno quasi 
«empre "senza ijtolto esame pendere la bilancia . 

Gli 

, t 
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Gli etrori fìeui , predicano quelli falsi politici , 
tolerati favoriscono il commercio. £ qual neces- 
sità, vi sarà mai d’avvelenar gli Uomini per^ 
arricchirli ? . Qual veleno piu sottile e, più pene- 
trante di quello , che attacca la Religione , il Go- 

» » 

verno , ì ’codumi?. Sarà sempre un gran di salirai 
per uno Stato , se per sussillere , non avrà altro 
mezzo , che tolerare quefto commercio d’ iniquità, 
e sarà simile ad un infermo , cui non -reda altra 
rimedio da sperimentare, che il solo veleno; £ 
assai dubbio poi se con tolerare un siniil disordi- 
ne , si accresca il commercio ; Ma è certo però ^ ed 
è- dimodrato , che verrà sicuramente introdotts 
una perniciosa depravazione nello Stato, Produt-it 
trice bene spesso dell’ indipendenza , c deil* Axax-r 
chìa . La Religione conservata nella sua purità , ' 
annunziata dalla bocca di dotti ed esemplari £c- 
clesiadici sótto la <hrezzione di Padori Zelanti in 
tptta la sua chiarezza , sarà sempre il Codice della 
moltitudine , la prima Legislazione , che formerà 
i suoi codumi, e quedi codumi idessi daranno la 
felicità, e la forza, della Nazione,'. 

• Quid leges sine moribus y vante ptoficìunt, 

. . . . Hor. Od. XXIV. L. i, 
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di forza patriotica di Sparta e di Roma? £ se 
quefte ultime -due furono più ' felici a misura ^ 
che divennero più ricche? Il numero de’Gttadini, 
e la loro opulenza ' non ^ la forza, e la prosperi» 
tà dello Stato , se quelli non hanno un’Anima ben 
fatta e cofbtmata : Se effi sono ammolliti dal lus- 
so, ^snervati dal piacere > degradati dai vizj i gui- 
dati dal solo interesse personale , saranno senza 
dubbio furbi , ingannatori , avidi, ingiufti, senz’ onor 
re . Quelfo popolo nella sua moltitudine flessa 
nelle sue ricchezze è povero; Quefto popolo inde- 
bolito' Ih’ vizj , attaccato sovente da forze inferiori 
è soggiogato , come accade sempre , e lo abbia- 
mo oggi piucchè mai sotto gli occhi ne’ popoli 
dell* Asia , ai quali non manca certamente nè Popof- 
lazione , riè ricchezze , La maggior parte de’ st- 
ilemi politici comparsi a* nqflri giorni per mano 
de’ Novatori, sono fondati sull’ arena, perchè danno 
tutto al fìsico , niente al morale .• L’ iflorìa di tut- 
ti gli anni ci dimoAra , che i gran succedi , 1% 
gloria , la felicità , la comune libertà sono ^ti 
prodotti , non da popoli ricchi , è numerosi senza 
coAume , e senza virtù , ma da popoli poveri , e 
i =pettosi verso la Religione ,‘ le Leggi ,' ed il Pria- 

C a cipe ; 
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^ • . . . 
cipe , noi abbiamo un bel ìufingarci , dice Tullio; 


ma non ce ne persuaderemo giammai , (he siamo 
fiati superiori ai Galli per la forza ^ epe^l tiumer 
ro ; ai Cartaginesi , per f abilità^ ed il temperameni 
So ; per F arti , e per le scienze ai Greci ; I/la la- 
vera ragione , per cui sòrpaJjUamo tutte le Nazioni 
ti ù la virtò , r. la Religione ; e la persuasione , in 

f 

èui siamo che vi sano de* Dei , cIk governano V U-t 
'niverso . ■ ' ' • , " 

' lo credo , che non vi sia niale maggiore , che 
• possa ìntrodùni in un Regno che quella sorta 'di 
deliro , che oggi chiamasi Filosofia Quefto* spar->> 
gendo dottrine perniciose ; maflime depravate , ia- 
certe , e speiTiilimo contradittorie non mira , che al- 
' la pèrdita' de’ flati ; poiché introdotte prendono 
credito per la novità, agitano i spiriti fermenta- 
no ; ed introducendo un tacito Scetticismo giunr- 
gono alla perfine a far di tutto(^un Problema . Se 
in loro vece si ferà parlare la Religione, si ricor- 
rerà alla parola Dio, che si ^ degnato manir* 
feftarsi agli Uomini per le prove le più sensibir 
■ li , ed iftriiirli della sua volontà , tutte le quìftioni 
saranno subito risolute, tutto rientrerà peli’ ordi- 
fW f e si riporterà all’ noità . Ricenosuiu^ un? volr- 
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jj ta la verità , parla quella per tutti , e taglia dalla 

a radice i sofismi de’ Monarcpmachi . Dice all’ Uo- ' 

f. mo , Idclio'ha Jiabilite le Socletì , e le condizioni^ ^ 

j( e da lui solo riconosce la sua sorgente ogni potere 

j legittimo: colui che resijle all* autorità y resijìe a 

j Dio . Il popolo intende , e si sottomette > l’ iftruz- 

^ zione è a sua portata , ed atTicurando la sua tran- 

[f quill ita corrisponde coll’ubbidienza , La Vera Fi^ 

losofia, la vera sapienza è necessaria a chi go- 
j verna , ed a chi è governato ; 'Siccome quella al- 

. tro non è , che la diritta ragione coti le sue pii .,1 

j sane malTime , ,e la virtù polla in azzione , così ' 

^ non può esser prodotta da altro , se non se dal 

j vero spirito della Religione di^ quella Religione* 

j ehe lega gli Uomini con la Divinità con un. culto 

^ ragionevole; che fa rendere a Dìo quel eh’ è di 

Dio * ed a Cesare quello eh’ è di 'Cesare ; che fa 
regnare nel cuor de’ Principi la giuRizia* e la bon- 
tà * in. quello de’ Sudditi la sommilTmne * il rispet-^ 
to * e P amore , e che fa nascere dall* accordo deU. 
le ville, e de’ sentimenti la publica felicità. Pre- 
tendere che suflilla* r impero senza 1* appoggio del- r 
la, Rei igiene, saria lo flesso, che presumere di 
fiir ilare in piedi una gran Fabbrica senza ibnda- 

C 3 Hien-r 
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nienti. Di fotti cosa mai ^potrebbe aspettarsi un 
Principe da una Nazione , che rispettasse le leggi 
, solo quando non si sentisse tanto forte ^da rifiutare 
'di sottomettervisi ; o non avesse tanto di furberia 
per eluderle j dove ogn’ Uomo opponendo le vifte 
personali all’interesse publico , si foggiasse un di- 
ritto uguale a quello di tutti gli altri f e si facesse 
giudice del bene e del male ; dove non si' potesse 
preftar fede ^ai giuramenti ; dove la raensogna, 

• i’ ingratitudine , l’ orgoglio , l’ pzio , il libertinaggio 
non fosserò riprensibili; in ana parola dove aju- 
' tato e diretto dall’opinione niun principio di ti- 
- more d’ un Dio vendicatore , niun motivo repri- 
mente ne regolasse l’interno conila voce della 
coscienza , e co’ rimorsi ; e dove il Popolo gros- 
solano per educazione, feroce per temperamento, 
leggero per- carattere, fosse prónto ad ogni soffio, 
che ne avesse a rompere tutti i lacci della Socie- 
tà: Eppure , ch’ il crederebbe ! Il Filosofo dèi seco- 
lo, il Nume della ragione, poco men che Deificato 
• dal Gregge de’ spiriti forti del Secolo ; dico Gian- 
giacomo Rousseau , dopo aver fatto della Religio- 
ne Criftìana il più bell’ elogio , dopo aver detto, j 
parlando dell a Legge - V angelica , Per quejla j 

_ ^ 

/• 
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gisne stinta , sublime , vera gli uomini figli dello 
fiesso Dio si riconóscono tutti per fratelli y e la 
società che gli -unisce non si discioglie neppure col- 
■ la fiessa morte . Così si spiega in isvantaggio del- 
la (lessa Religione con una sfacciata contradizzio- 
ne , che dimoftra la buona fede dell’iiroe della - 
Filosofia , e la Logica di quefto sublÌ4iie ragiona- . ' 

tore. Via quefia Religione non avendo veruna re- 
lazione con i corpi politici , lascia alle Leggi la so- 
la forza eli esse traggono da loro fiesse ; ssnz ag-: 
giungerne alcun alti a \ e perciò uno de' legami più. 
grandi della società refla seni effetto y e lungi d'at- 
taccare il cuore de CittSdini allo Stato y essa ne li' 
fiacca come da tutte le cose della terra. Ui.ìa Re- 
ligione che unisce gli Uomini una Società, che 
non si discioglie neppur con la morte , non fia vei-u-. 
jia reìazione\con i corpi politiciì Oi c -rpi poKii- 
ci, ch’ egli suppone non sonò «ompofti da uiv. Se- ' 
cietà cT Uomini; o la Società de’’Cri(liani , è ima 
Società dell’ altro mondo; o il buon senso aveva 
abbandonato il Filosofo , quando si lasciò fuggire* 
dalla penna una così manifefì»contradi'zzione.- Co- 
me quella. Religione non haveruna relazione co cor- 
pi politici ? Quando essa ci obliga a considerare 

C 4 ^ ogni ' 
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ogni potenza legittima ^ come ftabilita <ia Dio , e 

l 

c* insinua la prattiea di quelle virtù , che sono i 
vincoli più forti della Società come non aggtu- 
gne forza alcuna alle leggi? Ed a che' bafterebbe* 
ro le leggi da p^r se sole in tanti mali che non 
possono essere impediti da loro ? In tanti delitti, 
che non compariscono alla luce ?’Prowederebbero 
esse forse in quella parte di coftumi privati , che 
non sono di loro ispezzioné ? G)sa potrebbe mai 
produrre l’ autorità delle Leggi nella maggior par- 
te degli Uomini in mezzo alla Violènza delle 
loro' pafTioni? Coloro che non avriano altro fre- 
no , che quefì’ autorità , tentarebbero sicuramente 
ad ogn’ iAante di sottrarvisi * I Potenti , che per la 
loro forza si conoscerebbero al di sopra delle leg- 
gi, pr fi tarlano d’ ogni circoftanza per violarle. 
U ainór proprio , eh’ è \in Sofista sottile , che se- 
duce , ed inganna presso che tutti gli Uomini ; che 
trova buono tutto ciò , che gli place , o che gli 
giova , senza il freno della Religione Crifiiana 6- 
rebbe di se flesso un Dio , e contarebbe - tra gli 
altri Uomini altrettale vittime, quante ne potes- 
se immolare al proprio vantaggio . Tutto ciò ac-' 
cadcrebbe, se fa Religione non accorresse al sofle- 
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nimento dell* autorità delle leggi. Quefto sentimen- 
to però lo ha £^i intieramente copiato dall’em- 
pio Bayle, il quale dopo avere , insultate tutte le 
Religioni, prende a deriderò, e malmenare la Re-i 
ligion crifìiana^ avendo 1’ ardire d’. avanzare , che i ' 
veri, Crijiiani non ^potrebbero formar mai uno Sta^ 
to , che potesse sujfijlere . E perchè nò ? gli risponri 
de Montesquieu . Sarebbero ' ejji Cittadini infini- ■ 
tornente illuminati sà i loro doveri , ed ceurebbero 

* J 

telo grande per adempitli j Sentirebbero 'assai benn 
i Diritti della difesa naturale , e piu ejfi credeteb^^ 
bero dovere alla 'Religione ^ più' pensarebbero dave^ 
re alla Patria . 1 prifteipj del Crìfiianesìmo bene 
fiampati nel cuore j sarebbero assai più forti in sa- 
cietày'che gli onori delle Monarchie yle virtù delle 
Republiche f ed il timor servile de' Stati dispoti- • 

I 

ci (*). Quella ftessa rispofta baftaya per confon- 
dere il noftro Filosofo ^ il quale ise la prende iil 
quello , e in cent’ altri rinconti'i col Criftianesimo 
perchè vedeva, che quello era un valido appoggio 
del Trono , eh’ Egli aveva preso a diroccare col 
maledetto suo Contratto Sociale. . . 

• Cioc- 

(♦) Esprit dts Uix L. XXtV. f. 
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Ciocché però rileva ancora piò 1* eccellenza del- 
la CHftiana Religione / e 1* influenza della mede- 
sima al mantenimento della Società «si è la forza» 
che ha sul cuore dell’ Uomo , pe 1 carattere'^di be- 
volenza che ispira : ed in fatti cosà più divina del- 
la sua morale : cosa pià sublime di quella carità» 
che n* è l’ anima * Amar gli Uomini come se iles- 

I 

so ; amarli in Dio ». e per Dio » senz* eccezzione » 

I 

e senza riserva ; amare fino ì nemici ;• dimentica- 
re le ingiurie perdonare le offese; corrispond.^re 
al male col bene» trovarsi nella gioja con coloro 
che, godono» attriftarsi con chi si attrifla ; ‘ fersi 
tutto a tutti » per guadagnar tutti all* amore del Som- 
mo Bene; illuminare coloro» che sono nelle tene- 
bre ; riprendere in segreto »> e ricondurre per la 
via della dolcezza i traviati ; non giudicar malte' 
merarìamente » per non esser giudicato ; afTifiere 
gli opprefTì ; non considerar le ricchezze, che co- 
me dispensatori de’ doni di Dio » ed economi del- 
la sua providenza ; adempiere per amore tutti i 
doveri ; . rispettare Iddio ne’ Superiori , e la sua 
autorità in quelli, che ha ftabilito per governare; 
non cercar mai il proprio interesse , m’a sagrifi- 
carlo tutto al pubblico bene. QueBe sono lemas- 

•\ sime 
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«ime, che la Religione prescrive riguardo agli Uoii 
mini , ed alla società tutta intera ; malTime che il 
vero CrifHano realizza ogni giorno con la sua 
condotta, che lo rende. buono, sensibile*, genero- 
so, afiabile, cotnpafllonevole ,*Gttadinp zelante^.. 
Suddito fedele , Amico collante , degno Sposo , 
fanon Padre, figlio tencrp. rispettoso, e, sottomesso,' 
Cittadino pieno di carità verso i suoi simili, ub* 
bidisce alle leggi, e legato 'col vincolo, della Re* 
ligione . a tutti , si ftudia , per quanto può , di pian- 
tare la verità i e lagiutìizia in ogni cuore. Quefti 
sono que’ Criftiani , che Rousseau non crede ,. eh» 
poflino aver relazione co* corpi politici . Mi sì dia- 
no in tutte ie condizioni , in, ^tte le società , in 
tutte le specie di governo de* Cittadini animati da 
qoefto spirito , e la terra sarà il, soggiorno dell’in- 
nocenza, e della felicità,, e fortunato quel Prìncipe 
che avrà tali Sudditi . QueAa Religione non è meno 
ammirevole nelle virtù , che ispira all’ Uomo ri- 
guardo a se medesimo,: oppone quefta dio srego- 
lato amor proprio la rinunzia alla propria yolon* 
tà, all’orgoglio la cognizione della propria. mise- 
ria , d desideri il diftaccamento , all’ inclinazione 
troppo.viva per i beni sensibili , la ricérca de’ beni 

- ^ , «pi' 
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spirituali*. Con queAi sentimenti tanto puri , tanto 

nobili il criftlaoo sarà seitinre un buon Cittadino ^ 

ed un’Uomo fatto per la' Società; e se il Criftia- 

nésimo diftacca i cuori dalla Terra , non solo non 

'^'impedisce la prattica delle virtù sociali : ma 
• « 
quello diflicco medesimo le* purifica, le realizza ^ 

e le i-ende analoghe alia i Legge di natura ; coiifes* 
sione fatti dallo flesso Rousseau , la quale è dia- 
metralmente oppofla , com’ è suo^ flile , alla su4 
flessa dottrina . Tutte le false 'Religioni combatto^ 
no la natura y la solà Ctìjiiana che la siegue^e^la . 
regola ( notisi 1’ espreflione ) annunzia urt ijHtuzio~ 
ne divina y e Ci^nveniente alP U omo {*)» Qual bene 
non ha fatto la ^eligion Criiliana dov’è Hata ri* 
ceVuta? Dove i Principi Sono flati più Despoti , ed 
i Popoli più schiavi, che ne’ secoli, e nelle con- 
trade , dove il Crillianesimo non avea mai fiorito; 
ed oggi si ponga in paragone l’Europi Criflianà 
coir Affrica , e coll’ Asia , e si vegga dove regna- 
no l’umanità , le leggi , le scienze , e le arti , e 
. dóve si trovi la vera libertà. Sì , la sola Religione 
criiliana con una morale semplice^ maeflosa , uni- 

fòr- 
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fomìe , e generale ha contribuito a difìruggere la| 
tirannia y a riformare i collumi , a raddolcire i ^ 
Principi , umanizzare i Popoli , a render la pace 
più coAante , e sicura; ed a legare varie Nazioni 
tra loro con un Sagrosanto Diritto delle genti più 
umano , e "più efteso . Il cumulo de* mali per unoi 
Stato, che gli toglie ogni principio di vita , che in^ 
troduce la più funella depravazione di coilume , 
ed una debolezza ]a più sensibile di forze ; che 
prepara la, decadenza la più sicura dell’ Impero il 
più Horìdo , e le più terribili rivoluzioni , è senz^t 
dubbio l’Irreligione ridotta a stilema, ed il vizio 
ridotto a principio . Se ciò per disgrazia accade , 
ed il Governo diflìmula , tutto è perduto. 

Hanno preteso i noili'i Fllisofi , che.’ con la sola 
Morale semplice della natura si possono avere ^o« 

«li, cittadini ; ma quello ^ntimento, come tutti gli ' 
altri , non regge all’ analisi . Per mezzo di quella 
morale 'crederà l’ Uoiiio , che vi è un’ Essere Sqpre+ 
mo ; pia se non gli verrà spiegato dalla Ri,vela-t 
• zione', qual’ Egli sìa, e di quqli artrlbuti fornito; 
abbandonato Egli a delle filse idee, si fibricherà 
un Dio iierb , sdegnoso , ò facile , e compiacente, 
^oprjo per le sue i conoscerà , che si de? 

< ' . ' -ve 
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ve servir la Pàtria ; ma sé' non sarà 'attaccato a 
quefh con quella sommifllone , e qué’ p rincipj, che 
la Religlon'gli prescrive, crederà a essere- in di- 
ritto di giudicar chi governa , e di determinare 
ciocché la Pàtria debba a lui ; prima eh’ egli ren- 
<fe alla Patria flessa, ciocché li è dovuto' ; com- 
prenderà, che bisogna esser giufto , ma ftabilirà 
per regola di sua condotta una giufHzia incomplé- 
' ta,'‘ arbitrarla j oppbfta ai veri jnterefli della So- 

V 

cietà, di 'cui ftenderà 'o reflringerà i doveri secon- 
do i suoi interefli particolari ; ad intenderla,' sarà 
giufto , e non fa(rà torto à veruno nelle fortune, 
perchè non le invidierà ; ma • non temerà di- rapi- 
re ad un Cittadino ircuore deIlasuaSposa,rono- 
re della sua figlia; e 1* adulterio , la se duzzione 
sotto il nome di galanteria -, non saranno per lui 

che un gioco : Saprà Egli , che conviene soccorrere 
^ « 

» suoi simili ,• mn non conoscendo per mezzo de’lu- 
ftii della Religione il legittimo uso , che si deve 
fire delle facoltà , regolerà- le sue pretese' benefi- 
cenze secondo' il suo gufto per mezzo del lusso, e' 
^ de’^piaceri , e prodigherà i soccorsi ' in vantaggio 
di coloro soltanto , che servono ai piaceri mede- 
fimi ; non conoscèndo in somma la catena , che le-t 
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ga le virtù tìjtte, e' che non ;si conosce foori .dd 
Criftianesimo, si freverà sempre fuori di squadra^ 
e non ofwerà ma» cosa conforjme a mantenere ìa 
una maniera esatta nel dovuto equilibrio le partì, 
che compongono la Società, e ridotta, ad analisi 
quella morale semplicemente naturale^, che vanta-ii • 
no a bocca 'aperta i Filòsofi di là da* Monti , no» 
è capace di fare nè buoni Cittadini, nè sudditi fc- . 
deli}, ed in quello flato di cose, dal Deismo al- 
l’Ateismo, non vi è che un solo passo > ed è tanto 
l&cile , che quasi tutt| i -Deifti l’han flitto. 

Da quanto abbiamo dimollrato , viene per ne- 
cessaria induzzione , che uno de’ fondamenti della 
Monarchia è la vera Religione , ed è_il primo il 
più essenziale da cui discendono - tutti ,gli altri . , 
J1 secondo , che siccome flrettamentegii appartiene, 
così lo segue da vicino , è il eollume, Non c’ in- 
ganniamo , ^ono i coflumi che softengono, e dillrug- 
gono gl* ntiperj , Superbo de’ lumi , . che si vanta 
di spandere in mezzo a noi , quello- spirito filoso- 
fico , di cui si esagerano cori tanto rumóre i pro- 
gressi, e le scoperte, insulta continuamente i Seco- 
li trapassati , perchè ngn regnava. in' que’ tempi il 
talento di speculazione , di discussione , di sillema, 

• ■ quel- 
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quèlló di pensar con finezza, d* esprimersi con gra- 
zia , di disputare, di sottilizzare sopra ogni cosa, 
di disprezzar tutto , fuori che il noflro Secolo , e il 
nofiro merito: Avevano però quelli il talento di 
probità , di verità , «di - disinteresse ,- <f amore della 
Religione, e della Patria; e non sapevano, che vir 
vere , e morire per Iddio , « per il Principe ; ta- 
' lento che siccome era appoggiato al buon coftu- 
ine , producea la gloria , e formava T appoggio pi3 
valido della Sovranità , é .dell'Impero. Roma ave- 
va la purità , e la semplicità di que’ Secoli , quando 
giunse air Apice dello Splendore; Roma non ebbe 
. lungo tempo il genio del noftro , senza perdere rie 
tue virtò j e con le virtù la grandezza, e T Im- 
pero dell’ Universo . Se si vorrà per poco medita- 
re sù gli accidenti , che ci somniinifbra la Storia , 
si vedrà a chiaro giorno , che quefto preteso Spiri- 
to Óosofico, non diviene lo Spirito d’ una Nazione, 

' aenza indebolirne il cofhime , e lo Spirito del Cit- 
tadino ; dando ai Stati de' cattivi individui , de’ Sud- 
diti insubordinati , e difettosi , La più importante di 
‘tutte le leggi; quella che non s’incide, nè sul 
Riarmo, nè sul bronzo, ma nel cuore de’Cittadi- 
tai ^ che prende ogni giorno nuova forza, che quan- 
• ' '• -ilo 
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do tutte le altre leggi s’indeboliscono, le rianima, ' 
e sofìituisce insensibilmente la 'forza dell’ Abito a . 
quella dell’Autorità: Quefta, legge si forte, si so- 
lida è il Buon Coftume. I nofori Politici non co- 
noscono , o trascurano quefta parte , dalla quale di- 
pende il successo di tutte le altre \ Senz’ il coftu- 

me le molle dell’ amminiftrazione nel Governo ,• > . 

» 

le meglio combinate s’infiacchiscono, e refiano 
senza effetto nelle mani di chi deve farle agire; 
ed è assioma confessato dallo Aesso Mìrabéau in 
mezzo a’ suoi principj di falsa politica , che le ve- 
re risorse d’ uno Stato si perdono in proporzione, 
che la somma de’ Perversi si accresce ^ e quella 
de’ Buoni si diminuisce , ed il Presidente di Mon- . v 

tesquieu è di sentimento , che i cattivi esempj son 
peggiori de’ delitti , e che sono pià i Regni periti - 
per la depravazion de’cqftumi, che per la viola- 
ziòn delle leggi. . . 

Non vi k cosa , che conferisca pib ad ottener 
quello fine in una Nazione, che la publica educa-, “ ' 
zione , la quale porta i frutti i pi5 reali , ed i più 
durevoli, quando è softenuta dall’iflruzzione,e dal- 
r esempio . Gli Uomini non sono , se non se quel- , 
li , che sono fatti , e sopratutto nè primi anni ; con 

D l’edu- ' , ' 
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l’educazione si fanno quelli , che debbono essere , 
e quelli che saranno sempre , se in appresso non 
viene dementita quell’educazione, cheioro è fiata" 
data , dagli esempi ^contrarj . L’esempio di quelli, 
che sono al di sopra del popolo , è la -prima di 
tutte le legislazioni , ed è una legge parlante ^ la 
quale Obliga con più efficacia, perchè nasce dal- 
l’opinione: L’esempio è una regola vivente,, che 
il popolo seguita per inclinazione , periftinto, per 
abito : Quello che fanno le persone difiinte , tuttq 
il Mondo lo vuol fiire. Un Principe, coiresempio 
soltanto può decidere dello Spirito del suo Secolo, 
e far cangiare intieramente quello della sua na- 


zione . , 

Se lo fiato -Monarchico sembra modellato sul 
> . * ' ‘ 

governo paterno; e riconosce, come quello la sor- 
gente dalla fiessa natura , sb l’Uomo morale , e 
socievole è' fatto per ‘ essef virtuoso; la publica 
educazione sarà essenzialmente in manq del Prin- 
cipe . Dal' primo momento, della vita, conviene 
imparare a meritar di vivere , e come nascendo, 
ognuno .partecipa de’ diritti di Cittadino , così l’ i- 
fiante della noftra nàscita dev’ essere il principio 
deir esercizio’ de’ nofìri ‘doveri . Se vi sono delle 

leg- 

' - ■ ^ ì 
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leggi per l’ età matura , ve rie debbono essere per • . / 
r infanzia , e per, l’ adolescenza , che insegnino ad 
ubbidire , e còme non si lascia la sola ragione 
per arbitra, e maeftra dell’ Uomo ; -così non si 
deve abbandonare aisoli lumi, ed ,a pregiudizj 
r educazione de’ figli , la quale importa • assai più 
allo Stato , che ai Padri flessi . Deve dunque l’ au- 
torità publica pigliare il luogo di Padre , e riem- 
pirne le funzioni, e fàrsi ubbidire^ parlando. loro 
in nome della^ legge nel modo ftes.so, che farebbero,' 
parlandogli con la voce della natura, L’educazio- 
ne publica sotto regole prescritte’ dal Governo , e 
sotto Direttori flabiliti dal Sovrano, è una delle 
massime fondamentali della Monarchia: non solo 
la buona Filosofia dimoflra la possibilità di quefie / - 

direzzioni ; ma la Storia, ne fornisca mille esempi 
chiarissimi ; non sarà più tempo di cangiare le in- 
cl inazioni , quando quefte avranno preso il loro 
corso , e che 1’ abito si sarà immedesimato con 
1’ amor proprio. Nonsaràpiù tempo di tirarci fuori 
di noi flessi , quando una volta 1* egoismo concen-, 
trato nel noflro- cuore avrà acquiflata 1^ pessima 
attività di porre in dispregio ogni virtù . Più si 
{ivrà .cognizione profoìlda delia Storia, e più ver-. . «. 

“Da rà 
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rà conósciuta quefta gran verità» Si veggono’ i Sta^ 
ti più ò meno floridi , ed i pòpoli più o meno 
’ rispettabili, secondo che -la -buona- educazione è 
fiata più o meno pofta in opera.: I piani perù di 
quefta publi'ca educazione sono difficili a formarci, 

' perchè dipendono da molte, e da diverse circo- 
ftanze • Ciocché può aver luogo facilmente in un 
picciolo StatOj^ , sembra divenir meno facile in un 
grande , perchè la situazione nella quale si ritro- ' 
vano le cose, il tòno ,->$0 di cui sono porte, deb- 

I ' 

bono entrare nella scelta de^ mezzi, che' convien 
prendere , npu badando formar progetti , i quali sie- 
no buoni, in artratto ; ma non possino poi reggere 
, alla prati ica : Vi sono però alcune massime gene- 
rali , che non possono trascurarsi qualunque sia per 
' essere il piano della pubi ica educazione , e sù di 
quefte soltanto mi anderò aggirando-per poco , la- 
sciando le altre alla prudenza, ed al. colpo d^oc- 
ph io de’ Legislatori . Deve quefta in primo luogo 

abbracciare sotto diversi rapporti ogn’ ordine ^ di 

»/ 

^ cittadini } ma sopratutto i Nobili . Se tutti gli Up- • 
mini sono tìgli dèlio Stato, si può dire, che i No 
, ' bili , sopratutto quelli , le di cui Famiglie cpftitui- 

j I sconq il prim* ordine., ne sieno' i primogeniti , e 

' " 'V - - gli 
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gli apparrenghtilo in una maniera tutta spetiale ^ ' 

tanto pe ’l bene , eh’ essi ne ricavanò j quanto pei* 
quello j ch’è m diritto lo Sttto flesso d’attènder 
da loro ; Sembra dunque, che su dl 'quefìa olassè ca* ^ 

der- debbano i primi riguardi del Legis’afore , ed 
è quella, ehe deve la p;ima assoggettarsi alla pu- 
blica educaeione j dando ■ loro pér ' guida Uoiinnl di- 
pinti pe ’l loro merito , ed i più capaci ad ispt-* 
rargli'in seno rispetto' per la Religione, rivèren- ^ 
ea pe ’l Principe, Amor per la Patria, Umanità, u - 
e, benencenza per gli altri Uomini , e sentimenti 
di vero onore ; che sappino additargli le regole le 
più sagge , le coflituzioni le più proprie a pefpe’* 
tuare i sentiménti ispiratigli e sopratutto, a fbr> 
mare in essi lo Spirito , da cui debbono essere 
animati , piegandogli di buon’ ora al giogo della 
Subordinazione , della Frugalità, della Temperanza 

'ì 1 

c siccome una grati parte di quefti si formano ^ 

ne’ Gollegj , sembra necessario éhe il Governo 

* ^ i > 

ne prenda una cura speciale , fcicendò lih. Ijlir.no 
d’operazioni, e di principi uniforme, ctié difenda, 
é dirigga le vifte degli lilitutori , che riunisca gli” 
allievi nell’ accordo degli ftessi sentimenti rélativi 
al publico bene , che sémplificando i fbdi, Hé 

D *3 re- 
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; regoli J’ oidin& , ed i progressi ^ ferfezzlonandone 
,. r insieme con una attenzione . tutta particolare a 
formar l’Uomo, ed il Cittadino, j e sarebbe da de- 
siderarsi-, che ad un Catechismò chiaro , esatto j sue-- 
cinto, e preciso sù le prove della Religion rivela- 
ta , e sù le verità, che quella insegna ^ consiglia, 
e prescrive aggiugnesse un Catechismo beri fet- 
te , e non monco j e pregiudicato dell’ Uomo , e 
• del Cittadino', che dovrebbe essere il primo' libro 
elementare di tutte le Scuole e la base fonda- 
'mentale dell’lfìruzzione j Si trova qualche elemen- 
to di un’Opera tanto interessante in una Raccolta, 
-che ha 'per titolo Piani y < Statuti dP differenti 
Stabilimenti y, ordinati da S, M. 1. Caterina 11. 
Imperatribe delle é segnatamente al Capi- 

tolo Decimo del primo, Tomo di dett’ opera , la 
quale è piena di ville assai, difìese riguardo all’ edu- 
cazioné-Nazionale < ; • ' 

Tutto il .Mondo sà per sua propria sperienza i 
y, che r abit-o nell’Uomo é una seconda Natura, e 
che le nofìre opinióni , i'noftri sentimenti' si for- 
mano sù degli abiti ,• e che quelli fìessi sono fon- 
dati- talora su d’ opinioni vere , talora sù di opi-- 
'►r nioni 'felse; vale a dire ni ]\ fentasìa, e ViUusio- 
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ne , e per coiìseguenzà ora giufti , c prudenti , ora 
falsi , e imprudenti ; Ogn’ uri sà , che -gli abiti o 
buoni o cattivi acquiftati nel corso di nove j o die- 
ci anni d’ educazione influiscono molto sul refto 
della vita, è che l’età , ne'ld quale è più ficile 
fai' prendere, agli Uomini degli Abiti ^ ai è quella 
della gioventù , neììa qualé. nòti vi sono, lunghi 
abiti cattivi da combattere per potervi fta'bilire i 
buoni . Non ,v’ è chi non sappia j che per contrar- 
re queft’ abito è necessaria ima Iftruzzione òrdina- 
fa, e l’esercizio prattico delle massime, che s’in- 
segnano . La buona educazione è il rriezzp più ef- 
. ficace j che' ci propone la Provvidenza per oppor- 
re con successo la forza dell’abifo virtuoso, pioé 
‘la forza d’una secondi- natura giuftàv. benefica, ri- 
schiaVàtà, alia fi?rza della prima Natura ' corrotta . 
La più gran difficoltà però , che per lo più s’ in- 
. contrà, si èquelja della- scelta di coloro , a’ quali si 
. deve affidare, quella parte tanto Interessante per lo 
Stato , ed io credo*, che per .ottenerne . il fine con 
sicurezza j si dovrebbe incominciare., dall’ eciucar 
coloro^ che debbono educar, gli altri: Qualunque 
però sia per essére F Iftruzzione , la. publica èdu- 
cazione non produrrà mai veruu’ effetto , sé delle 

• V • • . 
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sagge lAìtuzioni non 1* accompagnano . lo non in* 
tendo già per iftituzioni in quello genere, de’ nuovi 

ftabilimenti , spesso pericolosi , e per lo più inutili , 

^ > 

o delle nuove regole ; ma la riforma insensibile 
di quelle , che si trovano giù' ftabilite ,*di modo che 
il tutto si ficcia, non con l’autorità, e la yiolm- 
za, ma con una dolce, e segreta influenza del Gor 
verno * 

I 

Una delle parti essenziali' della publica educa*' 

zione,' eh’ è assolutamente nelle mani del Principe, 

e che da lui solo può essere adempita ; è quella di 
* * ' 0 
moderare il lussò, togliendogli l’orgoglio, da cui 

va accompagnato, perchè umiliato esso non si 
ponga sotto i piedi la virtuosa indigenza. Ma il 
lusso è necessario, odo già chi mi obbietta, nelle 
Monarchie, perchè non èssendo le ricchezze Ugual- 
mente diftribuite, non vi è cKe quello, che possa 
farle circolare fq maniera da far vivere i poveri « 
In primo luogo, io rispondo, che rimediare alla 
miseria dè* poveri con la follìa, è spesso l’impo- 
verimento de’ ricchi , è un riparare uh male con 
un male , e farne due : dimando poi , se vi sarebbe- 
ro tanti poveri Senza il 1 isso divoratore ? tl qual* 
per nudrire la superbia , la sensualità, la mollez* 

, • ^ 2a 
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za de’ suoi partigiani , divora le sofhn2e degl’infeJ 
' lici , e ' rubba il necessàtìo'a tariti per fornire il 
superflue) ad altri (i) simile a ^erti venti infuocati 


(i) Il Lusso prende forza, e si ftabilisce francamente ne’Re>^ 
gni, perchè non si è insegnato' ancora nell’ educazione quali 
sieho le spese plà o menò ohoieYoli , più o meno dispregge* 
■ Voli. Lo scopo del Governo de v’ essere di prócurare ai sud-* 
diti due cose diffìcili a conciliarsi ; la prima è l' accrescimene 
tO delle fatiche , poiché le fotiehe sono^quelle , che produco, 
no il superfluo ne’ Stati c la seconda è il buòn’uso di queflo 
supeffluo . Il Lusso liòn solo diftrugge il superfluo ; ma pono 
il guaflo al necessario per là manìa di diflinguersi dagli al. 
tri con delle spese di pura oftenta^ione, quando potriansi col 
solo superfluo far molte spese utili a loro ilessi , e Vantag-^ 
giose a’ loro Condtt^ni^.Queflo sbaglio ha fatto perire molto 
fomiglie illuftri ; per quefto Roma divenuta soverchiamentO 
ricca si corruppe a tal segno, che i Romani non avevano 
più il menomo riguardo per ì grand’Uomini poveri , riè ve- 
run disprezzo per i ricchi viziosi ; di n^o che si Vedevano 
incorniate le folli Sòntuositì di Luculld I ed altre pompe v»> 
ne dispraggevoli , e sovente ancora vergognose J ed ingiafte;. 
Vi furono è verri alcirilè leggi sumptuarie , ma fiiroriri assai 
malfotte ; vi voIevànO dellé marche publiche di disprezza 
per coloro , che cOntravehivano , bisognava ftabtlire delle pu- 
kbehe tolUmonianze d’ ooore per (jaelU, che impiegavano il 
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idi Mezzoslomo ^ c^é rlcuoprono le campagne d’in- 

Settl divoratori j che^ togliendo la sulTiftenzà agli 

animali utili ,produconp la careAia, e la morte in 
» 

tutti i luoghi i dove soriano disgraziatamente ; ma 

mi riAringerò a diré y che avanti di tutto vi è bl- 

^ sogno' del coAume y e che le Monarchie y come 
• • ' . * - 
"tutte le altre Lrme di governo- periscono' più per 

la corruttela de* coAumi , che per la povertà y I gu- 
Ai più rapinati del Lusso sono fattizj , e l’ opinio- 
ne, che si unisce a*. suoi piaceri vani , e- fantàAici , è 
quella y che gli dà tutta la forza y perchè invigori- 
sce y e gonfia Torgoglip y' che n’ è la sorgente: 
diArutta queAa opinione y con dare una nuova for- 
2a alle iAruzioni y ed ai ’ principj della publicd 
educazione cojl’ accordare delle diAinzìoni lusin- 
ghevoli più a coloro,' che si moArano riveAiti di 
' prerogative' virtuose , che a quelli y che ricuopronsl 
di ricche é sfarzose vcAi ; si vedranno le rie-» 
chezze ftesse noti più impiegate nelle inutili pom- 

' ‘ f * • ^ * 


superfluo per aumentare il comodo , e l'utile del pubblico, ca- 
rne Ospedali y Collegi , Accademie , Fabbriche , Strade , l’orti y 
.Canali , e simili; senza di quello le leggi sumptuarie ^de’ Ro- 
mani non ftirond mai eseguire , e non furono riguardate , chd 
9 ome buoni desideri de' Legislatori y che l’ avevano fatte 4 
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pe 5- ma in profitto -'del* pubblicò bene 'allora si *, 
purificheranno ie ^ifte ^ «'sì inblHpIicherànno i la- 
vori utili, ed il 'povero sarà pollo in opera' pel 
ricco , noti in ometti appareijti , ma softanziali , ne* 

. quali guadagnerà lo Stato; e le ricchezze^ la cui pii 
gran parte trascina il lusso ne’ paesi’ fìranieri circo- 
leranno nelle vene dello Statò , ed il Governo senza 
leggi sumptuariej senza violenza ne otterrà l’ intento. . 

Un’altro Ramò della publica educazione, e for- 
se il più necessario j si' è quello dell’ educazione 
delle fanciulle , tlon essendo queftà'méno importan- , 
te di quella degli uomini , perchè non si può dirò 
abbaflanza quanto le feminé influiscbinò nel bene, 

•7 o nel male dell’ intiera inazione . Per riuscire in 
quella difficile intrapresa,* é necessario sopratutto 
porre nel 'sud vero punto di villa ronellà, e far- 
ne loro co'noscei-é il piegio ,■ ‘acfciò si •radichi ad 
esse profondamente nel cuore ;‘Onde nell’ età' dello 
Sviluppo delle ’ paffioni noti ‘ceda a.’ priitM fi^'salti ^ 
come ' suol’ accadere ,• pèrchè non è sollenuta da 
■ quella convizzione' intima, cbe-sola può dargli la 
forza di resi fiere: per, mancanza di quella precau- 
zione non è raro di vedere delle giovanetti piène 
di pietà , e di collume , cangiarsi in urf punto al- 
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lorchè compariscono in. mezzo al Mondo, trattan- 
do di favola in quella seconda Scuola tutto c‘oc~ 
chè era flato loro insegnato nella prima j e ciò n 

, avviene parte per mancanza d’iftruzioni s'lide , ^ 

parte pe’l mal* esempio" , ed i mali coftumi, che i 

regnano in quel nuovo Mondo, dove sono entra- q, 

tè. Vi è tanta d’imperfezione attaccata alla per- 

^ I 

dita .dell* erubescenza nelle donne > che rédando 
r anima loro degradata da quella perdita^ quello 
solo punto principale fa cader tutti gli altri di mo- jj 
do, che si può riguardare l’ incontinenza publica ^ 

* _ I 

in uno Stato, come l’ultimo de* mali: £ perciò i 
buoni legislatori hanno sempre esatto dalle donne ^ 
una certa gravità di’ coftumi , ed hanno proscritto „ 

non solo il vizio ^ ma 1* apparenza del vizio, e ^ 

. bandito quel commercio di galanteria ^ che produci ^ 

r ozio , e fa che le donne corrompiiio prima d’es^ I 

1 , * 
ter corrotte, e che gli uomini, che hanno la di- 
sgrazia d’ introdursi in quefto péricoloso comnier- , 
ciò , non si conduchino più , che su le maftime del 
ridicolo , che le femine sanno tanto bene ftabii ire < 

Per prevenire mali sì grandi } per formare delle 
anime nobili , elevate , cafte , e pure , delle degne 
spose, delle Madri illuminate ss di tutti i loro 
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doveri , ed attente a compirli ; per preservare le 

fanciulle dall’ orgoglio , dallo spirito di vanità , e 

di difTìpazione , conviene , che chi ha in mani le 

redini della pubbica educazione invigili non meno' 

su r educande , che su l’ educatrici : che pi;r son 

donne, e procuri d’allontanare dalla loro educazio^ 

ne certi pregiudizj tantoppiù perniciosi, quantochè 

sono autorizati dall’ uso , Il difettò d* una sufficien- 
, i , . , 

te cultura dello spirito, e del cuore, la mancanza 
della semplicità , 'l’ignoranza de’ doveri dpmeAic! 
sono la cagione della mala riuscita di molte &n- 
ciulle : conviene' dunque scegliere una delle due 
ftrade , 0 'farle divenire uomini , come a Sparta , o 
condannarle al Ritiro ; poiché se non si commu- 
nicherà loro la forza , l’ elevazione , la riserva 
prudente , éd il coraggio , di cui abbisognano , 
communicheranno esse \ agli uomini là loro debo- 
lezza in tutta la sua eftenzione , ' 

Esiggé il pubblico bene , che si favorischino le 

\ . 

arti ; ma quelle, che onorano la Nazione, e ren- 
dono felice la vita del Cittadino, senza ssOrdafsi 
giammai della malfinia .importante , che uno de’ più 
solidi fondamenti deila Monavcliia è il coftume ; 

/ bisQ- 
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|)isogna sapere accordAre ciocché procura alla po- 
polazione la vera gloria , c rende più verace' la 
sua virtù , e la sua j felicità , e più tranquilla , e-\ 
durevole la sua esiftenza , con quello , che non è 
per luij che di un menomo vantaggio , e talvolta 
di puro divertimento. Favorire le art i^ necessarie ; 
ciò non solo non è contrario al cofìume , ma è 
un’ alimentare la Società, è un procurargli de’ beni 
reali , ma conviene guardarsi di non dare troppo 
di credito, e di favore alle arti puramente piace- 
voli , le quali onorate , e sparse più di quello 
dovrebbero esserlo, non fiorirannp allora, che a 
4pése delle qualità morali delle^ più solide virtù , 
e de’ bisogni reali , in una Nazione una grati 
parte di essa volesse esser Musico ,, Ballerino , 
Commediante , sarebbe ciò un guafto per le arti 
di prima neceflità,- e per gli, utiliflimi lavoratori 
della Campagna ; tutto s’ impiegarebbe in favore 
del piacere , si negligentarebbero le occupazioni 
utili ; i coftumi ne soffrirebbero ; i spiriti diver- 
rebbero frivoli , e leggieri ; gli uomini degni del- 
la vera filma scoragiti dal vedersi antepbfti de* 
fiantambanchi, e degl’ Iftrioni cesserebbero d’iHur 
^ ftra- 
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ftraie lo StatQ con opere grandi , ,e capati sole df 
far la gloria della Nazione (i). Si favoriscano, 
dunque quelle arti , che sono necessarie al publico, 
e non quelle , che servono solamente al lusso , ed al: ,, 
piacere. Quando le arti di piacere sono conside^ 
rate più delle altre, quando quefté assorbiscono il’. . 

\ tf . i 

vero merito , quando si prodigano in loro favore, 
le ricchezze , che potriano ..impiegarsi al publicQ 
bene , quando ognuno si picca di^ apprezzarle , guar- 
dando con isdegno tutto il refto , trilora i coftumi, 

r» c*' • f \ *v 

le leggi ,' i principi buòni , il Govejrno tutto mi- 
naccia rovina, thi fosse bene ìftruito dell’origine, ■ 
e de’progreifi di quefì^ arti , conoscerebbe subitq 
in tutta la sua esenzione la ftoria de’ vizj/, e safeb" 
be persuaso, che ad esèmpio de’ Spartani i popoli 

sì civilizzano con le buone lèggi , e con 1> prattica 
" * / « ' delle 

(i) É’ cosa veramente piagXeVole di vedere un mezz” uomo, 
ed una vile Cantatrice, che gittano degli urli su d' una Sce.. 
^a , ricevere onorevoli trattamenti , regali preziosi , e grossi 
ibpeiidj, mentre un Fi^y»tb , un’Autore dr opere utili alla 
Società, non riscuote che disprezzi^ e poco manca , che non 
nauojà dalla ftime j vedere , che il soldo si dà ad un Balleri- 
no , che contorce deftramcnte le gambe sul- Teatro, supera ' 
di molto r onorano , eh’ es'gge nu dotto , cd utile Professo- 
re di Scienze in una Università , Oh tenitura ! Oh nioret J 
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delle virtù, non con queiU e^celTi di su^riluìtà , che il 
piacere (lima , ma la ragion riprova . 

Uno de’ Canoni della politica del secolo si è ,che 
il popolo si tenga divertito e dilbatto < con delle 
fede , de* giuochi , e de* spettacoli , senza guardare > 
che" per far quello conviene diroccare.il cofhime, 
e diftruggere tutte le vide della publica educazio- ’ 
ne . Bisogna , non v’ è dubbio „ che il popolo vi-; 
va allegro , ed il mezzo più sicuro di didrarlo 
dalla sua miseria è il renderlo felice ,e contento ; , 
e io sarà quando potrà godere in pace i frutti del- 
le sue fatiche ,* quando si dirigeranno le sue vi(^, 
e le sue inclinazioni verso delle occupazioni serie» 
e .de’ piaceri onedi ; quando si saprà allontanare da 
lui l'ozio^ e il libettinaggio , e* non quando gli si 
permetterà di divenire ogni giorno più avido di 
allegrie e di piaceri , i quali gli ^anno prodi- . 
gare i frutti delle sue fatiche a danno dell’ intiera 
famiglia ; Almeno bisogna , che ^gll divertimenti » 

' che si permettono, possano conciliarsi cpn una vi- 
ta sobria | e temperata, e con de’ codumi semplici, 
e puri , cpnvien trovare il modo di presentargli 
de’ spettacoli , ma < che interedìno d’ una maniera 
più diretta lo spirito, ’l cuore} produchi- 
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no U pro^tto della virtù del Piitriottisnto ^ che | 

sparghino veri principi , e mafiìme sane, in luogi;^ , I 
di essere la scuola dell* irreligione , della licenza j 
e della voluttà , conìe accade in alcuni Teatri, che 

" i 

sono la' vergogna del Criftianesimo , e sarà sem* 'i 

pve un mal^ graviflìmo il permettere a certi Ge-' 
nitori vili , e mercenaij di diriggere fin dalla te- 
nera età le loro figlie per tali Teatri, c dedicarle 
così di buon ora airinjfamiai p^io ancora quan^ 
do si -tolleri , che coi^xo , la di cui condotta è dt^ ' 
sonorante, il di cui iì^o è in&me,sieno in qual- 
che modo onorate , e che sotto gli auspicj di qual- 
che uomo ricco , e potente sieno ben ricevute , ed 
accolte nelle società. ; che spicchino pel fallo de* ^ 
loro equipaggi , e che giuftifichiao per così dire 
con tale trionfo il vizio , ed il mal collume , e di- 
venghino per 1* onellà povera , e disprezzata la ten- 
tazione la più delicata , la seduzione la più peri- 
colosa . 

Sopra tutti queAr oggetti dunque , e sopra tanti 
, altri agirar si deve la vigilanza del Governo per . r 

ottenere la publica educazione : sqpra tuttociò bi- 
sogna cangiare i guAi , e le opinioni con delle ìAi- 
(uzioni convenienti , per mezzo della grand’ arte , 

. , £ C del* 
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politicagli saper diriggere .i pregiudizi ,(|) correg- 
gendone .gli uni , e 'manegginone gli altri, eoo. 
deli? leggi ragionevoli ^ e giufte , che iaccino trova- 
re agli Uomini il loro vantaggio particolare, nella 

i . < i •' V • 

prattica di quello , chf produce^ il vantaggio cotpr 



(i) Vi sono ■ de’ prc^udiz] falsi in tutti i punti di viAa pe> 
fìcoloM , è diftruttori j che conviene sradicare ; tali sono in 
casi i pregiudizi di' una felsa fama , di una felsa gran* 
dezza, di una felicità mal' diesa', di una libertà senza limi* 
li ^ Vi sono ' al contrario de’ pregiudizi , che convien sàpet 
maneggiare, perchè entrano nelF ordine delle opinioni utili 'y 
e fondate , tal’ è la nobiltà , qnwdo gli viene assegnata quel* 
làr parto di merito , che gli è dovuta , quando quella è il 
prezzo* di servizi reali , quando assicura difensori allo Stato , 
che per l’ esempio d’ima virtù eroica di gloriosi antenati in* 
vita i, discendenti ad- avanzarli, .0 'almeno ad uguagliarli^ 
tpl’è'fla un’altra parte il disonore, che fa. cadere su qualche 
me^ro della Società la condotte di coloro, che gli appar- 
tengono dà vicino , perchè le macchie , dalle quali una Fa* 
miglia è minacciata , la rende più vigilante in fatto- d’ onore 
In riguardo ai suoi membri , lo che non irebbe se il diso* 
nore fosse personale , e si potrebbe dire* di certi pregiudizi 
ciocché Montesquieu ha 'detto delle leggi s Permettete di 
vìtlare la regola y quando la regola è divenuta un' abuso t 
offrite r abuso ^ qugtf^o rìenfrg ttt^ln regolfi Esprif des loiji 
:SXVVcap/j, 
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mune con una diftribuzione pesaU di^. premj', e dì 

t " 

penq . »•,.'* ' ■ f' ' . ; ' 

Dopo la Religione , ed il cofìume 4* altro fonda- 
mento della Monarchia è la Giuflizia > Quefia ispi- 
ra , e nobilita tutte le virtù , ed è la dote più easeii:- 
ziale iri un Prìncipe > che forma in lui il caratte- 
re della vera beneficenza , poiché cosa diverrebbe 
quella qualità , se fosse separata dalla prima (i) I 
. . E a ■■ ■ 


,.Ea 


(i) Le ricompenfie, e le pene fornmo una parte della Giu- 
{li^a assai interessante. nella Monarchia* Dice il Cardinal de 
Kichelieu, che se imo non si servisse d’altro principio nel 
governare uno Stato,' che della Religiosità nel premiare’, e 
nel calUgare,farebbe.im’ottimo Governo , e quand’anche la 
. coscienza potesse soffirire , che si lasciasse senza premio un’ax* 
alone segnalata,. e -seBZft caftigo un delitto atroce : la buona ' 
ragion di Stato non lo potrebbe permettere giammai Tejiam. 

' . ' ■ ' ■ ‘ ■ •r-‘~ 

fùllt. Par. II. tap. 6. ^ ‘ , r 

• Si potrebbe dire , che le ricompense sono di pura grazia ^ 
perchè ogni Càttadinb è obbligato di servire il Corpo politico , 
di cui è membro , e*perchè il suddito, che occupa un Folio, 
ha contratto l’obbligo di adempirne i doveri, dovendosi tut- 
to alla probità per .amore della {lessa probità ; Ma la sperien- 
aa, elabuoiu politica insegnano j che la ricompensa è neces- 
saria, e che si deve non tanto a' chi si dillingue , quanto al 
fiiublico iateiesse pci V emulazione, eh’ eccita g htvoie del- 
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La Giuflizia mantiene bordine ^ concilia tatti glV 
tntereAi , e li riporta tutti all’ interesse generale . 

, ' ' ' L’Au- 

: ^ . .-I — — 

la Società. La beneficenza p<n è una pura liberalità del Pria* 
«ipe , essendo in suo potere <U beneficare chi più gU piace ; 
ma anche quella va appoggiata ad un certo merito, e deve ' 
avere alcune precisioni, perchè le beneficenze troppo prodi- 
gate non tolghino il modo alle ricompen$e dovute . j * 

Le pene , e le ricompense sono fiate la causa primaria del 
le vittorie de’ Romaui : Si può vedere Jn Polibio , come la * 
mancanza la più leggiera nella Disciplina imlitare', non po- 
teva {sfuggire la puniaone la più severa , e come ogn’ azzio- 
ne di qualche merito era pagata con un’ Onorificenza , la 
quale non era passaggera , uè poteva essere ignorata da ve* 
sùno : Oltre la ricompensa , era permessó a tutti coloro , che 
r avevano ricevuta per il loro valore , di portare negli spee- > 
tacoit un’ abito, che K diftinguesse , acciò tutt'il popolo rico^ 
noscesse in colui, che n’ era rivetlito un’ Uomo,- che si era 
segnalato . QuaT onore per una parte e qual’ oggetto di 
* emulazione per coloro , che non l’ avevano ainèor meritato ! 
Una nana pompa , poche foglie di lauro, o di gramigna , 
che non hanno verun valore intrinseco j erano imprezzabili , 
perchè divenivano un teftimooio sicuro dcUa Virtù . I Roma- 
ni per quello mezzo avevano bandita F avarìzia dai motivi 
delle belle azzioni , ispirando ai Cittadini uno virtù pura , e 
disinteressata. Un soldato rifiutò uiu Catena d’oro daLabte- 
no Luogotehence di Cesare , dicendo, che non’ voleva uba 
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L* Autorità , che ha data Iddio ai Sovrani , nel 
conferirgli il Regno,” è un debito y che il Cielo gli 
ha fatto contrarre, nel' chiamarli a regnare ; ed è 
un debito , di. cui si è riserbato il diritto di chie^ 
derne conto , perciò queft’ Autorità deve 'rimanere 
d’accordo con una certa libertà de* sudditi, i quali 
debbono esser liberi sotto 1* Impero delle leggi (i). 
Un’Autorità senza limiti, una libertà senza freno, 
sarebbero ugualmente contrarie alla natura del bbon 
governo, perchè la prima produrrebbe la tirannia^, 
ed il dispotismo ; l’ altra la licènza , le rivoluzioni , ’ 
e l’Anarchia; el’una, e l’altra debbono esser 
dirette da una regola sicura . Dc^ che avrà bene 



ricompensa da avaro , ^ ma da Uomo d' onore , e di raiortf . 
Quando Marco Marcello dedicò il l^empio all’ Onore, c alla 
vlrtii , Io separò in due parti , di modo che bisognava neces- 
sariamente passare per quello della virtù , per arrivare a quel- 
lo dell’Onore. La-virtù.2 pih gelosa delle Mi^e degl} ono- 
ri,' che del profitto , e del guadagno; ne i maraviglia, «h’ es- 
sa rifiuti quella sorta dt moneta cemmone , e voglia quella , 
che a lei ò propria , e particolare . 

. (0 La liberti consìlle principalmente In non poter esser' 

t •>. «r. , 

fcrzato a fior cosa , che non sia prescritta dalla legge , e per- 
ciò l’ Uomo è libero allorché i goverfaato dalia legge , Etpri$ 
•4n Mx Li’ad. r, ao, . 
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esaminato ciocché prescrive con la legge ; non de- 
ve pertnetter mài il Principe , che si violi impu- 
nemente ; Il di lui occhio dev* eiseré aperto sopra 
di tutti per far render loro quella giudizia , che gli 
è dovuta; de v’ esserlo specialmente sù' de' poveri, 
divenendo lóro valido appoggio contro la violen- 
za-, e roppreflione. Quella parte la più conside- 
rabfle dello Stato, la più degna per molti riguar- 
di della protezzione del Governo ^ di cui ha più 
flretto bisogno , la più cara all’ umanità , -e che 
sovente è la più oppressa , deve interessare tutte lé 
sue cure paternè . Non deve permetter mai , che 
siavi alcuno ^al di sópra delle leggi: (i). e perchè 
quelle ^abbino ■ tutta l’ attività , che debbono avere , è 
necessario, chè non solo il Legislatóre sia accorto ' 
a non soffrire la minima contrarietà tra di esse'. 

e gli . 


(i) Non bafht, che il Principe faccia rendere tma giuftiar» 
uguale a tutti i suoi' sudditi ; ma vi è un’ altra sorta di ugua« 
glianza, che deve porre tra loro , ed è', che niuno sia esente 
dall’ osservanza della legge a qualunque titolo. T Cittadini, 
che. hanno meriti', debbono 'esser compensati con 'gli onori, 
non mai con l’ esenzioni * ed I privilegi , che talvolta sono 
più contrai) all’ umanità delle impolle lé' più' gravi • ' " ^ 
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‘e-^i,usJ della Nazione, (r) 'perchè i-rigoardi per 
■quéfì^i toglierebbero la forza a quelle, ijia convie- 
’ne, che sieno tali, che possano 'conoscersi senza 
molta fatica, spiegarsi senza cangiarne Io spirito, 

"ed" applicarsi in una maniera sempre collante, e’d 
uniforme , e pér tale oggetto bisógna , che non 
sieno voluminoso di troppo, che sienO chiare , pre» 
cise, analoghe alla natura^ (2) e che nulla lascino 
all’ arbitrio di chi deve miniftrarle (3) . Con lo 
• E 4 ' ■ .fta-*- 

(1) Dice' Montesquieu , che quando un Principe vuoi fare 

de’ cangiamenti , e delle riforme, bisogna, che riformi con le 
leggi quello, eh’ è flato flabilito dalle leggi, e 'cangi con là- 
consuetQdhic ciocchi è flato introdotto dalla consuetudine, -j 

^sendo- sempre pericoloso di*cang'»tc la consuetudine 'con 

la legge i . > I ' , - ♦ 

(2) Lex est justorum , injustorumque distittélio , ad Ulani atu 

^ t . * 4 

tìquisùmàm , & rerum omnium prlncìpìum expressa natu~ 
ram, ad quam leges homlnum dirlguntur Cìc.de Leg. L. if. 

€ap. 13. ' - 

< (3) Tutte quelle qmdità si trovano ammirevolmente, unite 
nelle leggi , * che compóngono il Codice Leopoldino,, dìilesov' - 
dalla somma saviezza , prudenza , e dottrina deir.inimottala 
Leopoldo li» Imperatore , allorché calcava Celicementc i| 1 
“trono della toscana : Codice che sarà sempre il Panegiricci 
veridico , e perenne d’ un Sovrano tanto lUnminato . 
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liabili mento ditali leggi y e coll* obbligar tutti • 
sottomettervisi , s<eno'pur di qualunque grado , e con- 
dizione, farà il Sovrano un'esatta diftribuziontf 
(fella Giuiiizia , eh’ è in sue mani , aflìcurerà ai 
fudditi il . godimento pacifico di ciocché loro appara 
tiene e ne riscuoterà egli fiesso il guiderdone nel- 
y amore di quelli , che , come abbiam veduto , i 1^ 
base piu forte , che sofienga la Monarchia . 

11 Sovrano , che s’ impegna a formar buòne leg- 
gi , e serba un’, attenzione severa a farle osservare, 

•he veglia sà di coloro, ai quali confida l’atnmi*- 
nifirazione della Giuitizia , e col càfligo di quelli , 
che prevaricassero in quello augufto mini fiero , né 
arrefia il contaggio , adempie esattamente l’óbli- . 

go , che ha di render giufiìzia a tutti , forma la 

\ 

sicurezza, e la felicità de’ sudditi , e fiarbilisce uno 
de’ fondamenti della Monarchia; iir necessario pe- 
rò , che fienda i heneiici suoi pensieri a tutte le 
Provincie , che compongono il suo dominio, edà 
guisa del gran Pianeta non lasci di fiendere i suoi 
raggi ad ogni terra , anche inferiore , e lontana , ché 
quanto è più fuori de’ suoi (Kchi, tanto è più sog- 
getta agli aggravj , alle ,prelx>ténze , alle opprefiro- 
ni. Carlo Magno l’ eccellènte' uso d'inviare 

oel-r 
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i fielle Provincie de’ Gomniisaarj segreti per osser^ 
h vare la coildotta di quelli , che le governavano ^ 
i 9 che rendevano .giuftizia , per reprimerne il sover* 
i chio rigore , esaminarne il contegno , e mantener» 

■i vi il buon’ordine; e. quefti Commissari eran i 
iàiji Dominici , de* quali parlai la Stona di que*-^ 
I tempi ; vedi Mi Hot Hiji» mod. Tom, a. . Que(l9 

» r y 

saggia idituzione porterebbe la felicità nelle Provin- 
cie y toglierebbe dalla radice un’ infinid di abusi , 

, e darebbe coragio agl’indudri coltivatori delle 

Campagne, i quali sono disprezzati dagli Abitato- 
ri delle Gitd , che non rifiettorlo j che senza que- 
lli mancarebbe loro ogni sulTi (lenza# Quelli Uo- 
mini, che ógni giorno da mattina a sera gemono 
j sotto il peso de’ travagli , espofti a tutte le intem- 

I perie delle dagioni , non cavano dal terreno , che 

coltivano « che pane nero, mentre cedono agli al» 
tri la so danza,, ed il fiore de’ loro grani, essendo 
per opra loro , ma non per loro uso l’ abbondanza 
(jelie Medi è Quedi dedì Uomini , che allevano , 
iholtiplicano , ,è cudodiscono gli animali , e che 
sono occupati perpetuamente dietro ad edì , non 
r osano goder giammai del furto deile loro litiche,’ 

e li carne di quegli de(& animali è un nutrimento , 

\ « 
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kfi cùi sono óbbligati tTinterdirsénè' 1* uso', ridotti 
|)er la necelfità della loro condizione , o per' me* 
■gliò dire, per la durezza degli altri Uomini , a vì- 
vere cóme i cavalli d* orzo d’ avena’, di legumi 

•• • > ^ 

grossolani , e 'di lìatte* guado, e marcito . 

Colui, che governai sovranamente una 'gran so-^ 
cletà , e chie la' contiene nell* ordine, fa sicuramen- 
tb ciocché lo spirito dell’ Uomo può intraprendere 
'di ‘più grande . Egli abbraccia tutte le persone, e 
tutti i casi nella generalità de’ suoi regolamenti , e 
delle sue inclinazioni 'benevole , th’ esercita coii 
ima specie d’immensità! benché affiso suLTrono 
sembra , che' sia da per tutto presente . J3a un pun- 
tò del suo Dominio all’altro , vi è lo desso spi- 
grito, la flessa attività. U suo nome solò di tutto 
"éaminare in dovere , diffipa 1* ingiuftlzia', e‘l’o- 
bliga a nascondersi. Tutti -i particolari iti qualun- 
’que Stato godono della ' sua protezzione , quando 
reclamano efficacemente ‘il suo soccorso; Quelli, di 
cui parlo',’ non è un Dio ; ma è la più viva im- 
magine ‘di Dìo 8Ù la terra, eh’ è il Sovrano . Que- 
lli sono i felici, effètti della Monarchia , • la quale 
Se viene in qualunque modo attaccata conviene, che 

ne risenta l’ intiero corpo politico . La flessa 

_ 

epo-. 
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epoca y che vide i nojìri Re spogliati della loro àit/i 
toritày cosisi spiega un’ Autor Francese, vide V an-» 
nientamento cT ogni Legislazione politica , e la Imo-^ 
na Legislazione non tornò a comparire in Francia^ 
che quando v nojhri Re incominciarono ad esentar-*: 
si dagli aggravi -y - che avevano ricevuti y ed-ipopo-^ 
li non ricuperarono la loro' libertà y che a misura f 
che i Sovrani rientrarono ne loro diritti y Morea» 
Le^ons de Morale y & de'‘PoUtique . La presente 
Francomanìa dimoftra esattamente quella verità 
non’ meno*', che tante altre ,* che sono sparse in que- 
lle 'meditazioni . 

' L’onore è F altra molla effitace , che miiace i 
sudditi al Principe , muove , e fa agire tutti ,i so* 
ftegni dèlia Monarchia:” Quello però' produce tali 
buoni 'effetti , quando poggia sà d’ ima sòlida base, 
e che riconosce là sua sorgente dai sentimenti del ' 
giallo , e dell’ onello ,• considerati come, l’ impres- ' 
sione augulla , q la legge santa -deH’ Autore llesso 
della natura; Egli è allora uno de’ mobili più po- 
tenti del bene e della virtù , egli è un freno con- 
tro il vizio , ed è necessario in ógni specie di go- 
verno ; ma è da contarsi per niente , se non è ri-» 
schiarato, diretto-,^ e'sollenato 4alla Religione;; 
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Knza di quefta «arà pii pwrcoloso , che utile ; e 
nòti avrà nulla di fisso , e di sicuro ; ora sara il 
frutto deir imbecillità, e della pazzia ; ora sari 
I* effetto <T un capriccio bizzarro y c passerà di mo- 
da ,*come la causa, che 1* ha prodotto . Qualche 
volta nàscerà éà un pregiudizio barbaro consagra- 
to daU’uso; sempre -sarà là* legge dell* opinione , 
che si violerà senza scrupolo , 'm violerà senza 
vergogna ; quando si possa violare in segreto , sì 
violerà impunemente • 

Qoeft* onore sarà seififn'e vero , o friso, secon- 
do gli oggetti, a* quali si attaccherà . Se prènderà 
quello il carattere della vera gloria ; dell’ eroismo 
vero, del valore serbato ài servizio del Prìncipe, 
alla difesa della Patria , della fedeltà nelle pro- 
messe, «fella coftanza nel compimento' de’proprj 
doveri, dell’ amore del ben publieo ,| dell’ emula- 
zione per le cose gràndi , della vergogna delle ma- 
le àzzioni , <f un feiufto timore ' dell* opprobrio , e 
dell’ kifrmia ; allor sarà vero , perchè prodotto dal- 
la virrà; Seppoì non sarà che un’* onore pregiudi- 
■ calo , che non avrà per oggetto , che una frisa gran- 
' dèzZa, ed una pià frisa gloria , che. aspirerà a < 

gran podi,' ma non a grandi servigi , che tutto 
. ap- 

Digitizefi 1 


\ 


(LXXVtt) 



appoggiato al , al lusso , all* opulenza , e non 
al vero inerito della grandezza (f animo , e del 
disinteresse , per nulla riputerà la propria ftima ^ 
e la publica riputazione: A che potrà mai servire 
queAo lalso on<>re , se non se a confondere co’ buo». 
ni i cattivi Cittadini , a porre in disprezzo tutte le 
Leggi , a hs violare tutti i doveri , ed a formar 
talvolta de’ traditori potenti , o de’ fiiriosi pregiu- 
dicati da un mal* inteso putito d’onore ? £ qui ca- 
de in acconcio d'avvertire, che bisogna guardani 
di confondere il sogfo nome dell’onore con quel- 
l’uso feroce, che pone tutte le virtù sù la punta 
della spada , e non è proprio , che a far (le* bravi 
strelerati . Qual’ Uomo celebre dell’ amichi^ pensò 
mai a vendicar le ingiurie personali ,con de’ com-. 
battimenti particolari ? Cesare mandò forse qualche 
cartello a Catone? o Pompeo a Cesare per tanti 
{iffronti reciprochi ? ed il più gran Capitano della 
Grecia ìù riputato forse disonorato perchè era fta- 
tO minacciato col baltone ? Se i. popoli i {mù bra- 
vi, i più illuminati, i più virtuosi dell a terra non 
hanno conosciuto mai il duello , conviendire , che 
quello è un residuo della barbarie , conservato dal 
pregiudizio. Non v’è delitto, ch’uguagliar possa 
* , l’omi. 
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i* omicidio volontario ; come: dunque un delitto po^ 
ti‘à espiare r ooor leso >d’ un’ Uotilq onefto ? Se d» 
base d'ogni virtù, é l’ Umanità. , cosa pensareiho 
noi d’ on^Uotno sanguinario, che ardisce lordar le 
nei sangue d* un suo simile ? Ogni Cittadino > 
deve la sua vita alla Patria , e non ha diritto di 
disporne per. un vano puntiglio e contro'il divie- 

to di tutte le leggi divine,. ed umane ; Chi ama 

* 

veracemente l’onore, ela*virtù, deve seguirlagiu- 
fla le di lei proprie lèggi ,- non secoi|do il pensare 
degli uomini . L’onore d’un uomo da bene, che pen- 
sa nobilmóite , noni- in potere altrui , ma è in lui 
(lesso , non nell’ opinione di alcuni . • Quell’ onore 
non si difende con la spada; ma con una vita in- 
tiera, irreprensibile; e quello vale più di qualun^ 
que combattimento , In una psurola l’uomo di co-\ 
ragio sdegna il 'duello, e l’uomo onello l’abbor- 
re . Io (limo il duello , dice un Filosofo , come l’ul- 
timo passo della brutalità , a cui può pervenire 
un’ uomo,, coiiòndendosi' bene spesso nel Codice de- 
^i uomini di mondo-' il valore con la temerid , 
come hanno confuso alcuni Scrittori l’ eroismo con 
la barbarie ,• coll’ inumanità. 

Il VèfO'Lroe non è quello, che s’ immagina un 
' ' po- 
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popolo vano, o uno Storico parziale, non è que^^ 
gli, che rapportando tutto ^ a. se solo ,non conosce, 
altro diritto, che quello del più.forte ,,che. corre, 
air immortalità «per la via delle llragi , ' che pocOi< 
gli cale, di veder dilh*utti i suoi simili « 11 vero. 
Eroe in ogni condizione è quegli, che proponendosi 
delle gran vedute , fa della; benevolenza universale ' 
l’anima de’^oì progetti, la prima di tutte lé sue ‘ 
paflìoni ; ohe^ dedica intieramente alla felicità, 
degli altri uomini, che nulla dà.airo{«nione,e sa- 
grihca tutto alla giulUzia, ed alla verità. 11 vero 
Eroe sopra tutti è un Re , che Padre de' suoi sudi» 
diti V applica coftantemente a^Éirli felici , che sem- 
pre pronto a difenderli , impiega però tutti i mez- 
7 Ì , che sonq in suo potere per fargli godere sen-» , 
z’ alterazione le dolce?ze della' pace ; . E’ quegli ^ 
che con una saggia economia, con una ’ luminosa 
amminillrazione , con una vigilanza continua po-«- 
ne tutti i suoi pensieri • a fargliene, raccogliere i 
frutti nel seno dell\abbondanza , edejla sicurezza, 
che concilia i loro.interefli con^juelli delle nazio-- 
ni eftere , . e ciocché deve al suo popolo , con i ri, 
guardi dovuti , a tutt- il genere umano Quegli in 
yqa parola, che fa cpnslflere 1^ sua gloria la pià 

■ ptt-i 
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|Hur 3 nell’’ obliar, se ftesso^ il ptà dolce suo piacf> 
re nel beneiicare ; 1* interesse maggiore nel /arsi 
amare : che non vede grandezza , se non se iti 
quel eh’ è giudo, non con3s:e utile, che quello, che 
s* accorda con la felicità di tutti , e che dotato d* un* 
Anima • magnanima , e;d*un cuore eccellente conta 
per nulla i Sagrifici , che fa per 1* umanità ; Ecco 
il vero Eroe , che malgrado i pregiudizi d’ una£il« 
sa grandezza , e d’una falsa gloria Ihrà sempre 
l’Eroe di tutti i Secoli, e di tutte le l^a^ioni . 

L’opera di formar queft’Eroe è assolutamente 
propria della Religione , e non della Filosofìa , co- 
nte hanno pensato alcuni moderai . Non si può es- 
ser sempre sicuro d’un Sovrano' puramente Filo- 
sofo , come si può esserlo di un Re veramente 
Cridiano . La Filosofia ha qualche cosa dì tròppo 
incerto , di troppo poco legato ne’ suoi principi , e 
nelle sue cons^uenze: i suoi sidemi poggiano 
perloppiò sopra una base, poco ferma , e non han- 
no molta consi denza . Essa ci modra con le per- 
petue sue variazioni il poco fondamento, che vi ha 
di contar sò di lei ; Ma sopratutto la Filosofìa 
de’ nodii tempi , cosa ci offre , che possa idruire, 
■ e dirigerci ì Audace , temeraria , oppoda ad ogni 
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culto , nemica alla flessa Divinità ; rompe i lega- 
mi più sagrosanti della morale , e della Religione» 
che appellar suole don' gli abominevoli, nomi di 
superftizione-, e di Fanatismo, e .sotto pretefto di 
prendere la difesa degl’interessi de’ popoli, li di- 
vide dal lor Sovrano , e porta il Sovrano flesso 
a diffidar del suo popolo. Da per tutto grida di- 
spotismo , e lo confonde con l’ autorità legittima , 
i di cui abusi sono sempre meno da temersi d’ un» 
libertà eccessiva , d’ un’ intiera indipendenza . Essa , 
non cessando mai di declamare contro la tirannìa, 

I 

allarma i popoli contro i Principi , e contro le leg- 
gi , chiude i cuori , e li, rende duri , e insensibili, 
«d ispirando loro un segreto egoismo , li attacca 
al solo interesse personale . In quegli flessi libri, 
dove ci parla tanto spesso d’ umanità , e di benefi- 

t 

cenza , indebolisce gli Uomini , e tenta la mina de- 
gli Imperj con i grandiosi elogj delle passioni, del 
lusso , della voluttà., e quando più si vanta di ri- 
formare , allor più diflrugge i e sotto la maschera 
della dolcezza , rende gli Uomini feroci , e bar- 
bari ; in softanza inganna , cònfonde , acceca , pro- 
mettendo sempre , e vantandosi d’ illuminare , Que- 
lli sono i vantaggi , che ricava la. società , dal Si- 
li. ' Jìe- 
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Jìema della natura , dalV amico deW Uomo y dal 
Ragionatore , dal contratto sociale , dal Codice del- 
t Umanità , dalt Esprit , e simili opere , con le qua- 
li hanno avvelenata l’Kutopa, iMiraheauy i Vol- 
taire y i Rousseau , i Bculanger , i Freret , il Filo- 
sofo d'IverdoUy ed altri Santi Padri de’ nollri spi- 
riti forti, 

La Religione al contrario ha la sua Filosofia. 
Quefta intuisce a salire dall’ effetto alla Causa , ed 
esercitandosi nelle scienze utili , vi fa spiccare il 
lume, disàipa' le nebbie , che sparge sù di loro un 

pericoloso Pirronismo , ed incatenando le une con 

» ». 

le altre, le dirigge verso un punto morale pro- 
prio a nobilitarle, rispetta la verità, che trova im- 
pressa nel noftro cuore , o che ci offre la rivela- 
zione , che riconosce come un supplemento neces- 

« t • 

sario alla debil ragione ; Stringe i veri legami 
della Società in vece di romperli ; ne arreffandosi 
mai a de’ vani discorsi , riforma i coftumi , com- 
prime le paffioni , e rende gli Uomini umani , be- 
nefici, e formando i saggi prattici, l’impegna all» 
dovuta subordinazione verso i Principi , pe’ quali in 
ogni tempo ha impegnate le sue preghiere appres- 
so Dio. Pregate per la vita y e per la gloria del 
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Re , e del suo Figlio , scrisse un Profeta al Popnl di 
Dio in Babilonia («) , e transinise ìViinco , e giulivo • 
soinma d’oro, e d’argento al S'yvnmo Sacerdote . 

Elcimo in Gero«olima , onde s’ affrettasse a Scan- 
nar vittime, ed offerire olocaufti per i Re Nab- 
biicco, e Baldassarre. Traile catene d;’ Persi a/- 
vinti, e sconsolati offerivan gli Ebrei preci, obl.i- / 

zioni , Sagritìcj all’ Altissimo per la salate di I;a- 

V 

rio , i Maccabei in mezzo alle guerre non 'C-mi- 
sero giammai d’immolar vittime a Dio, perchè il- 
luminasse Antioco (^) , e divenne in fine comune , j 
coir andar degli anni, al riferire dell’Ebreo Giu- 
seppe, (c) nell’ebraica Chiesa la liturgia di offe- 
rire doppie vittime, una' per Cesare, l’altra per 
l’illuftre popolo Romano; Eppure gli Egtzzj, i 
Persi , i Greci, i Romani eran gentili, e persecu- 
tori del Popolo d’ Israelle : E ^ la dominante no- 
ftra Cattolica Religione d’amendue le leggi di na- 
tura, e scritta fu un chiaro isviluppo ,un’eftenzion 
vantaggiosa , un compimento perfetto, non fia ma- 

F o ra- 

. I ■ 

-I ■ ■ I • ' 

(a) Bari/c. c. & io. 

(b) Maccab. L. i. c. 3. 

(f) pe bello Judaìco L. 2. p. 307. E^t. Amsielod, 
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raviglia, che un saggio si glorioso, e si dovuta 
adottasser gli Apofìoli , ed i primi santificati fede- 
li . Vi scongiuro prima di tutto di fare pregkieref 
dlmande , ringraziamenti per iRe j e per tutti colo^ 
ro , che sono in grandezza , scrisse 1’ Apoftolo delle 
genti a Timoteo-, ed in altra parte (a) miei figli 
la potenza del vofiro Vrincipe viene da Dio, da 
cui scaturisce ogni potere , chi resìfie alle potenze, 
ersìjìe a Dio fiesso , voi dovete ubbidir loro , non 
solo per timore , ma per dovere. E gli antichi ve- 
nerandi Padri d’ ogni età , d’ ogni Secolo in mezzo 
ancoia alla persecuzione , al travaglio , al Sangue, . 
alle stragi, che faceva l’inferocita barbarie de' Ce- - 
‘ sari , Uua tal dottrina ricevette!' con plauso , com- 
mendaron con zelo , e qual divino comfnando ai 
fedeli l’imposero: Così nel primo secolo. Poli car- 
po delle^ Smirne (^) Fregate a vantaggio de* Re , 
nel secondo il Santo Apologifta Giuftinò (c) . Noi 
in società congregati proflrati a terra preghiamo 

pel 


(a) Rom. 13. §. I. 2. 5. 

i.b; Epiit. ad Philip, apud Cotller Tom. II. Patr, Apost> 
p. ' 

• (c,i Juuift, in Apolog. Anton. Pi» iti iscripto. 
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ptl noflro Imperatore . Nel terzo Tertuliano (à) ^ 
é mani aperte j a nudo capo ; senza avvisò j e 
senza, commando ai sommi Imperatori , dal Cie^. 
lo imploriamo lunga vita , Impero felice ^ Ca-^ 
sa sicura , Esercito possente , Consìglio fedele 
Popolo divoto f e sottomesso . Così attellano gli at- . 
ti tutti de’ Santi Martiri , così le vetufte impresse 
tavole de’ sagri Dittici ; Indi poi reftituita la pa- . 
ce alla Chiesa dal forte braccio del piissimo Co-' 
ftantino , ben’ ordinata la liturgica polizia, non vi fù 
Chiesa, che non adottasse il cofìume di pregare 
per la felicità de’ Sovrani , e sopra tutte la Chie- 
sa Romana , la quale non tralascia giammai di Ic- 
compagnare o con le preghiere, o cori i ringra- - 
zi amenti tutti gli eventi , che interessar possono in 
qualunque modo i Principi Criftiani , come ne fan 
fede tutti gli antichi , e moderni Rituali ; e que- 
llo è il linguaggio della Religione, quanto divér- 
so da quello de’ moderni Filosofi . 

Per conchiudere finalmente, e non oltrepassare i 
brevi confini di semplici meditazioni . Se la Mo- 

^ nar- 


(a) Ad Sctipol. II. pag, 39. Venti, tvm im 

Apolog,^ C. 30. p. 102, 

*» 
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^ imrchla riconosce il suo principio dalla natura , 
suoi diritti dalla società; la sua forza dalla reci- 
iprocanza dell’ amore del Principe col suddito ; Se 
4 "’qùefto reciproco amore è fomentato dalla Religio- 
i ^lie f t dal coftume , appoggiato dalla Giufìizia , 
softenuto dal vero onore ; potremo con sicurezza 
dedurne , che lo spirito della Monarchia è lo spì- 
rito della società , ed in conseguenza non può a 
verun titolo diminuirsi senza diminuire, ed annien- 
• * tare i diritti della flessa società , che sóno imme- 
. desimati con quelli della Monarchia , e che ogn’ at- 
; . tentato , che si commetta contro di quella , sarà 
‘ sempre contrario alla Società , alla Religione , al- 
la Giuftizia, ed aU’o||(9re , che. ne sono i fonda- 
ménti, e sarà un^insulro temerario contro Ma Di- 
vinità , la quale , non con sensi mifìeriosi , ma con 
precise parole ha fatt’ intendere a tutti . 

Per me Reges Regnant 
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